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FRANCO A.
GRASSINI

Sino a pochissimo tempo fa, la
maggior parte delle analisi del-

l’economia italiana era caratterizzata
dal timore del ristagno. Sembra ora
subentrata, fondata su non pochi in-
dici, la speranza di una ripresa. I
soggetti,per altro, che dovrebbero es-
sere gli attori di questa nuova fase
paiono ancora piuttosto incerti sia sul
ruolo che ciascuno deve svolgere, sia
sugli obiettivi da perseguire. Analo-
gamente la società nel suo comples-
so e le sue espressioni politiche in
particolare non riescono ad andare
molto oltre sacrosante promesse di li-
beralizzazione e richieste di innova-
zioni in tutti gli ambiti: dalla tecno-

logia al gover-
no delle im-
prese.

In un qua-
dro incerto co-
me questo, su
un punto
sembra esser-
vi notevole
convergenza.
Le banche,per
unanime rico-

noscimento, sono state le imprese
che più sono cambiate in questi ulti-
mi anni. Si sono spesso fuse tra loro
per raggiungere dimensioni che con-
sentano una capacità competitiva a li-
vello europeo. Hanno avuto il corag-
gio di adottare per prime il sistema
duale che, se applicato con coerenza
al modello tedesco dove è nato, po-
trebbe consentire una più chiara di-
stinzione dei ruoli tra proprietà e
management. A livello di proprietà
hanno mostrato come infondati i ti-
mori che una presunta autoreferen-
zialità delle fondazioni bancarie co-
stituisse un blocco insormontabile ad
assumere orizzonti ampi e di lungo
periodo. Hanno dato un contributo
fondamentale al risanamento della
principale azienda industriale italia-
na, la Fiat, la cui svolta costituisce uno
dei fattori principali del passaggio
dal pessimismo all’ottimismo di ope-
ratori economici e consumatori.

Proprio per queste loro notevole
capacità di mutamento c’è ora da par-
te del mondo politico una crescente
richiesta a che le banche assumano
compiti centrali nella fase di auspi-
cato sviluppo. Si va dalle  richieste di
partecipazione  al capitale di aziende
in crisi da risanare (Alitalia non è l’u-
nico caso) a quelle di svolgere un
ruolo di rafforzamento dei precari as-
setti del capitalismo italiano. Occor-
re, invece, la massima cautela perché,
preso atto dei fattori positivi cui si è
fatto cenno, permangono nel nostro
sistema bancario almeno due pro-
blemi delicati. 

Il primo è rappresentato dalle
catene di partecipazioni incrociate
che lo caratterizzano. Basti, per tut-
te, pensare al caso Mediobanca, ma
anche in molte altre situazioni ci so-
no incroci  di non grande entità e,
spesso perché non diretti,  meno ap-
pariscenti. La conseguenza è, ogni
qual volta si presentino delle scelte
difficili, la ricerca di compromesso
tra interessi o visioni che possono es-
sere divergenti. Questo, in una si-
tuazione complicata come quella ita-
liana, non favorisce l’assunzione di
rischi e delle conseguenti responsa-
bilità. SEGUE A PAGINA 6

I rischi
delle banche

padrone
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LUIGI

BOBBA

Nel panorama finora stagnante nel-
le politiche per la famiglia si è ri-

messo in moto qualcosa. Dopo una sta-
gione di finte politiche , bonus bebè in
testa, l’istituzione del ministero per la fa-
miglia e la Finanziaria indicano un cam-
biamento di rotta. SEGUE A PAGINA 6

Buone notizie 
per la famiglia
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PAOLA

BINETTI

Sono state tante le ipotesi inter-
pretative fatte in questi giorni

dai giornalisti delle più diverse te-
state che hanno messo in evidenza
più gli aspetti politici della vicenda
che non il risvolto strettamente
scientifico. SEGUE A PAGINA 6

Sulla droga
prove di Pd
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FEDERICO

ORLANDO

Stranezze, si fa per dire, della poli-
tica. Il giorno dopo il milione e più

di piazza San Giovanni, non ci si aspet-
terebbe di veder convergere l’atten-
zione, da destra e da sinistra, sui do-
dicimila di Palermo. E invece Berlu-
sconi e il suo ventriloquo Fini lancia-
no “l’ultimatum” a Casini, come inti-
tola un giornale di Roma (torna a ca-
sa, ma torna presto), e dall’Unione il
ministro Mastella risponde all’appello
lanciato da Casini ai democristiani: e
propone al «fratello non siamese ma
naturale» una riforma elettorale che
consenta di andare uniti alle elezioni
europee del 2009; e magari nutrire,
strada facendo, ambizioni maggiori.

Naturalmente, dalle due sponde
fraterne, ma soprattutto da quella de-
stra, si pongono condizioni al dialo-
go: Mastella cominci col non votare la
finanziaria, lasci l’Unione, si batta
perché l’alternativa a Prodi venga da
posizioni di centro, così si andrà alle
europee con una sola bandiera scu-
docrociata. SEGUE A PAGINA 6

Scacco matto a
san Giovanni?
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L’ infarto che ha colpito l’ex ti-
ranno cileno Augusto Pino-

chet, con le complicanze che ne
sono seguite, e l’assenza di Fidel
Castro nella doppia celebrazione
dei cinquanta anni della rivolu-
zione cubana e degli ottanta del
suo líder máximo annunciano la fi-
ne fisica di un uomo che politica-
mente era già morto, Pinochet, e
sembrano confermare che Fidel
non sia da cinque mesi convale-
scente, bensì afflitto da un morbo
irreversibile.

Abbandonato il potere nel 1990,

Pinochet era uscito definitiva-
mente di scena soltanto nel 2004,
allorché un rapporto del senato
americano aveva svelato i suoi in-
genti arricchimenti illeciti trasfor-
mando l’immagine dell’uomo che
aveva salvato il Cile dal comuni-
smo, che molti suoi connazionali
conservavano, in quella imbaraz-
zante di un autentico ladro di sta-
to. Solo una quarantina di persone,
dato di cronaca politicamente rile-
vante, sostavano domenica scorsa
davanti all’ospedale militare in cui
Augusto Pinochet è ricoverato.

E a l’Avana, il discorso pronun-
ciato da Raúl Castro, la sua di-
chiarazione di una inedita dispo-
nibilità a un negoziato con gli Sta-

ti Uniti, di là dalla attestazione di
un pragmatismo che differenzia
Raúl dal fratello maggiore, avvalo-
ra l’ipotesi di una transizione ormai
definitiva fondata ancora sul ruo-
lo egemone e determinante del
Partito comunista e delle forze ar-
mate.

Pinochet e Fidel Castro. Prin-
cipale e più longevo esponente, il
primo, di quei sanguinari regimi
militari saliti al potere in America
Latina tra la metà degli anni ‘60 e
quella degli anni ‘70, nel segno di
quella «dottrina della sicurezza na-
zionale» elaborata e diffusa in pie-
na guerra fredda dal dipartimento
di stato americano. 

SEGUE A PAGINA 3

Castro e Pinochet, la fine di un’epoca 
L’assenza del lìder màximo, l’infarto dell’ex tiranno

«Se Berlusconi dice vediamoci, io
ci vado come ho sempre fatto.

Ma ormai la Cdl non ha più senso per
cui i vertici li facciano loro, li facciano
Berlusconi, Fini e Bossi». A sentire le
parole di Casini resta alta la tensione
tra l’Udc e il resto del centrodestra, do-
po la spaccatura della Cdl con le due
manifestazioni di Roma e di Palermo.
Ma nonostante gli squilli di tromba e
gli annunci di liste udc alle europee del
2009, al primo appuntamento dietro
l’angolo, cioè le amministrative di pri-

mavera che coinvolgeranno undici mi-
lioni di elettori, l’Udc s’è già arresa. Al
voto di maggio, che Berlusconi e Fini
consideravano dirimente rispetto ai
rapporti con Casini, l’Udc cercherà
«candidati condivisi» con la Cdl. Ha pe-
sato sulla decisione di Casini il pressing
di Berlusconi e il timore di fratture nel-
l’Udc. Forti pressioni anche dalla Sici-
lia, dove FI e An hanno cominciato a
far scricchiolare la maggioranza di
Totò Cuffaro. Prodi commenta: non
siamo noi a essere divisi. A PAGINA 5

GUIDO

MOLTEDO

Un viaggio «andato veramente be-
ne». Francesco Rutelli fa il bi-

lancio della sua recente visita in Ame-
rica, e su tutti i fronti – politico, cul-
turale, umano – è
assai positivo. Wa-
shington, Boston,
New York, un viag-
gio «bellissimo», ri-
marca ancora il vi-
ce-premier e mini-
stro dei beni cultu-

rali, uno dei primi politici europei a
incontrare rappresentanti dell’ammi-
nistrazione Bush ed esponenti della
nuova maggioranza democratica, do-
po le elezioni di mid-term, un voto che
ridisegna lo scenario politico statuni-
tense, con evidenti riverberi per tut-
to il mondo, a partire dall’Europa.

Che non sia stata
una missione di
routine, lo testimo-
nia anche l’incon-
sueta attenzione
data a un politico
italiano dai media
americani, da gior-

nali come il Washington Post, il New
York Times, il Boston Globe.

La parte più politica della visita è
iniziata a con l’incontro con Dick
Cheney. Poi al dipartimento di sta-
to il colloquio con il numero due
Nicholas Burns. In quegli stessi
giorni l’Italia completava il ritiro del
contingente dall’Iraq…

…sì, e confermava l’impegno in Af-
ghanistan, chiedendone una mag-
giore qualità politica sia per la rico-
struzione, sia per gli aspetti umanitari,
sia per gli aspetti riguardanti la lotta
al traffico e al commercio della droga.

SEGUE A PAGINA 3

«La diplomazia dell’arte e il nuovo clima
nell’America dem». Parla Francesco Rutelli

Il leader Udc: senza di noi vent’anni di opposizione. Prodi: non è l’Unione a essere divisa

Casini fa la voce grossa con Berlusconi ma sulle amministrative ha già ceduto

La Cdl è morta, viva la Cdl.
Che rispunterà in primavera Dovunque essi si trovino, a destra a

sinistra o al centro, gli alfieri del ri-
cambio generazionale si mettano l’ani-
mo in pace. Per un altro po’, Prodi e Ber-
lusconi continueranno a essere quelli
che danno le carte. Le ultime venti-
quattr’ore hanno segnato la rivincita dei
due capi coalizione contro chiunque,
esplicitamente o nei fatti, ne volesse
mettere in discussione la leadership. Nel
caso del centrodestra questo dato è ma-
croscopico, perfino accentuato e non di-
minuito dall’incoronazione di piazza di
Gianfranco Fini: di fronte al popolo po-
lista (bandiere con la croce celtica com-
prese) il presidente di An non può far
valere alcun argomento realmente “di
destra”, né quella nuova né quella vec-
chia, ma solo accettare supinamente le
regole eterne della cooptazione e dell’o-
maggio al Capo.

Anche Prodi però ha ragione, quan-
do commen-
ta un po’ cini-
camente «da
oggi io sono
più forte». Lo
è come Unio-
ne, perché
San Giovan-
ni e Palermo
consegnano
al quadro po-
litico tanta

emozione, un Berlusconi galvanizzato
e una Forza Italia più fiduciosa, ma an-
che la conferma della totale assenza di
un progetto alternativo al governo di cen-
trosinistra. E lo è come Prodi personal-
mente, perché una volta di più in que-
sto quadro la risposta del centrosinistra
non può che transitare dal presidente del
consiglio e dalla sua mediazione, che sia
più o meno efficace.

Spieghiamoci. L’erosione di con-
sensi dell’Unione rende la famosa Fase
due, da oggetto del desiderio o della ri-
provazione, un fatto semplicemente
inevitabile. Pur badando bene a non
chiamarla così, è di questo che lo stes-
so Prodi parla da settimane, insieme a
Padoa-Schioppa. Ed è una prospettiva
talmente inevitabile che, invece che de-
monizzare il concetto di un cambio di
passo e di stagione, Rifondazione pro-
pone ora una “sua” Fase due concorrente
di quella riformista, fatta per esempio di
massicce assunzioni nel pubblico im-
piego, aumenti delle pensioni minime
e iniezioni di denaro pubblico nell’eco-
nomia. SEGUE A PAGINA 6

E adesso
previsioni

sulla Fase due

L’erosione di
consensi rende
il cambio di
passo unionista
semplicemente
inevitabile

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La politica
sembra affidare
al mondo 
del credito 
il riassetto 
del paese

Par di capire che per Alitalia ci so-

no già una cordata amica di D’A-

lema, una amica della Margheri-

ta, almeno un paio di banche

amiche di Prodi, aspettiamo gli

amici con le ali di Diliberto e di

Giordano. Nessuna sorpresa. Il

miracolo sarebbe se almeno una di

queste cordate partisse puntuale,

non perdesse i bagagli e soprattut-

to non avesse più amici dei posti a

sedere effettivamente disponibili.

Alitalia

R O B I N

L’AMBASCIATORE USA ALL’ONU

L’ambasciatore Usa all’Onu,
John Bolton, ha annunciato

ieri le dimissioni dall’incarico. No-
minato da Bush nell’agosto del
2005, Bolton avrebbe dovuto ri-
cevere la conferma da parte della
commissione esteri del senato,
ma era osteggiato da democratici
e repubblicani moderati a causa di
passate dichiarazioni contro il
multilateralismo e la stessa Onu.
Bush ha accettato le dimissioni
«con riluttanza». (Ap)

Si dimette
anche Bolton

Termina oggi il dibattito al parlamento Ue sul futuro dell’Europa @ Il discorso di Bayrou per la candidatura alle presidenziali del 2007 @ Inaugurato il portale “Michael”

«Serve una vera cessione: basta pressioni
del governo, sia il mercato a decidere».
A confronto Perotti, Zingales e De Cecco

4 IL SALVATAGGIO DI ALITALIA

Pinochet 

e lo scrittore

pronto 

al brindisi

Cdl meno uno,

la separazione

avviene 

in televisione

Un’occasione

importante 

e (in parte) 

sprecata

STAMPA TVBLOG seven

Ora tocca all’Unione. 
Così si risponde alla piazza 

M. LAVIA

Soro: unità e riforme
per recuperare il consenso 

C. GELONI

“Rivoluzione” udc: alle
amministrative si rifà la Cdl

F. LO SARDO

A PAGINA 2

In Venezuela
avanza l’onda rossa

Giuseppe Saccà

ANCHE GLI EDITORI

NEL LORO

PICCOLO...

Giuliano Vigini, esperto 
del mondo editoriale, 
parla della Fiera “Più

libri, più liberi”

MARIA GALLUZZO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura
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Hugo Chávez è stato confermato alla presidenza del
Venezuela. Oltre il 70 per cento degli aventi dirit-

to si è recato alle urne; secondo gli ultimi dati Chávez
ha raccolto il 61,35 per cento dei voti contro il 38,39 per
cento del candidato d’opposizione Manuel Rosales. Con
questo risultato Chávez, presidente del Venezuela dal
2000, governerà per i prossimi sei anni. Un’elezione del
cui esito ben pochi dubitavano. Ma al di là dei numeri
sono molti gli interrogativi che si addensano sul futu-
ro politico del Venezuela bolivariano.

In politica interna, rimane aperto il problema del-
l’effettiva democraticità del sistema. Secondo la Com-
missione nazionale elettorale venezuelana (Cne) sono
600 i giornalisti stranieri arrivati in Venezuela per se-
guire questa tornata elettorale, oltre a 200 osservatori in-
ternazionali tra Unione Europa, Centro Carter, Merco-
sur e Organizzazione degli stati americani. Le prime di-
chiarazioni confermano che si è trattato di elezioni re-
golari, per di più in Venezuela si vota con un sistema
elettronico che per affidabilità e possibilità di control-
lo dei voti effettivamente espressi fa impallidire quello
statunitense. 

Ma è necessario anche pensare a come si è svolta la
campagna elettorale. Chávez ha dalla sua un accesso ai
media, in particolare alla televisione, preponderante e
la possibilità di finanziare la campagna elettorale con
mezzi finanziari statali. Inoltre sono ampliamente do-
cumentati i licenziamenti di dipendenti pubblici che ap-
poggiarono il referendum a lui avverso del 2004; al-
trettanto difficile dimenticare che ad oggi nel congres-
so non siedono rappresentati dell’opposizione. Inoltre
durante la campagna elettorale il presidente ha an-
nunciato, e più volte confermato, che proporrà un re-
ferendum popolare per l’approvazione di una nuova co-
stituzione che prevede, tra le altre cose, la possibilità
della “rielezione indefinita” per il presidente della re-
pubblica. 

In tal caso più che un approfondirsi di quella che
Chávez chiama la “rivoluzione bolivariana” ci si trove-
rebbe davanti ad un acutizzarsi del suo autoritarismo. 

Ma vi sono anche segnali opposti. Chávez per la pri-
ma volta ha usato parole di apprezzamento per il com-
portamento dell’opposizione in questa tornata elettora-
le e molti si aspettano che faccia seguire alle parole i fat-
ti sciogliendo il congresso così da permettere l’elezio-
ne di membri dell’opposizione che boicottarono le ulti-
me elezioni per protesta contro i metodi utilizzati dal

governo in campagna elettorale.
Anche in politica estera lo scenario è assai mobile.

Domenica sera, affacciandosi al palazzo di Miraflores,
Chávez ha festeggiato affermando «oggi inizia una nuo-
va era del progetto di sviluppo bolivariano, che avrà co-
me forza centrale l’approfondimento della rivoluzione
bolivariana» invitando tutti i venezuelani a non avere
«paura del socialismo». «Abbiamo dato un’altra lezio-
ne di dignità agli imperialisti – ha continuato – è un’al-
tra sconfitta per l’impero di Mr.Pericolo (Bush)». E non
poteva mancare un omaggio a Fidel Castro che Chávez
ha sempre posto al fianco di Simón Bolívar per impor-
tanza storica. E non sono mancati i comunicati di feli-
citazione per la vittoria da parte dei Fratelli musulma-
ni egiziani e del presidente iraniano Mahmoud Ahma-
dinejad. 

Ma Chávez rischia di trovarsi isolato perfino in lati-
noamerica. Se è vero che, eccettuato il Messico e la Co-
lombia, negli ultimi tempi le elezioni sono state vinte
da esponenti di sinistra (Cile, Argentina, Brasile, Boli-
via, Ecuador, Nicaragua, ecc.) si tratta di “sinistre” tra
loro assai differenti e con obiettivi non sempre coinci-
denti con le idee di Chávez. Un buon termometro sono
gli accordi commerciali interamericani. Se l’Alca (Asso-
ciazione per il libero commercio americano), ossia un
trattato di libero commercio fortemente voluto dagli Usa,
è fallito, lo si deve tanto all’opposizione di Chávez quan-
to del presidente argentino Néstor Kirchner e del pre-
sidente brasiliano Inácio Lula da Silva. E mentre il Ve-
nezuela ha aderito al Mercosur (Mercato comune del co-
no sud), Brasile, Argentina, Cile, e altre nazioni non sem-
brano affatto interessati ad aderire all’Alba (Alternativa
bolivariana per l’America). Dietro questo coacervo di si-
gle e di accordi commerciali si nascondono fondamen-
tali differenze nell’interpretare il ruolo del latinoameri-
ca nel commercio mondiale e più in generale il ruolo del-
lo stato nell’economia. Gli stessi sviluppi politici in at-
to a Cuba potrebbero creare diversi colpi di scena. Gli
amanti della fantapolitica prefigurano unioni federali tra
il Venezuela e Cuba a suggellare un passaggio di testi-
mone tra Fidel Castro e Chávez. Ma gli scenari possibi-
li sono molti e ancora tutto da decifrare il recente dis-
corso di Raúl Castro che potrebbe segnare una qualche
forma d’apertura del regime cubano verso gli Usa. 

Quale che sia la politica dei paesi latinoamericani
non può definirsi unicamente in opposizione agli Sta-
ti Uniti. Di questo Chávez è ben consapevole, del resto
mai ha rifiutato di vendere agli Usa il petrolio vene-
zuelano, la base finanziaria della rivoluzione bolivariana.

A Caracas vince il populismo rosso.
Chávez verso la rielezione indefinita?

PAOLO
MANZO

L’elemento politicamente più rilevante delle ce-
lebrazioni per i 50 anni del Granma non è sta-

ta l’assenza di Fidel Castro, bensì la presenza (e il
discorso) di Raúl. Lo confermano a Europavia e-mail
dalla sede del Partido socialdemócrata de Cuba, al
105 di via Nuevo Vedado, nella città de L’Avana. Ma
il pensiero espresso timidamente, con la preghiera
di non rivelare la fonte, di un portavoce di uno dei
gruppi dissidenti più attivi nell’isola caraibica, era dif-
fuso anche tra la folla che gremiva plaza de la Re-
volución. «Il discorso di Raúl è stata la conferma che
la tappa iniziata quattro mesi fa, quando Fidel gli pas-
sò i poteri, è definitiva», rivela a El País José Diaz,
uno dei tanti “fidelisti” che ha partecipato alla sfila-
ta del 2 dicembre scorso. Ma in cosa consiste quel-
lo che molti già definiscono il “raulismo”, ovvero la
fase rivoluzionaria cubana che succede al “fideli-
smo”? 

Almeno tre elementi sono apparsi chiari proprio
lo scorso 2 dicembre, giornata simbolo visto che fe-

steggiava anche gli 80 an-
ni di Fidel. Primo: nel suo
lungo discorso Raúl ha evo-
cato il líder máximoappena
tre volte di fronte alle oltre
300mila persone accorse,
come se non fosse lecito
parlare di lui. Soprattutto,
in nessuna delle tre occa-
sioni, Raúl ha fatto riferi-
mento alle condizioni di
salute del fratello. 

In secondo luogo, di quello che per il fratello Fi-
del era un vero e proprio tabù – ovvero le relazioni
con gli Stati Uniti – Raúl non ha avuto esitazioni a
parlare. «Approfitto di questa occasione per espri-
mere la nostra disponibilità a risolvere attorno ad un
tavolo di negoziati la questione tra gli Usa e Cuba».
Aggiungendo, tuttavia, che questo dovrà avvenire
«sulla base di principi di eguaglianza, reciprocità,
di non ingerenza e di mutuo rispetto». Dopo 50 an-
ni di ostilità reciproca, Raúl ha così spiazzato per la
seconda volta in meno di quattro mesi Washington,
che ha immediatamente fatto sapere di non essere
interessata a cambiare atteggiamento verso l’Avana,
a patto che quest’ultima non apra al multipartitismo. 

Terzo: dalle parole pronunciate da Raúl è ap-
parso chiaro a tutti i cubani in piazza che l’eserci-
to rivestirà un ruolo fondamentale nella nuova tap-
pa dell’isola caraibica, che diplomatici e giornali con-
tinuano a chiamare successione, mentre lui defi-
nisce «continuità». 

Anche secondo Manuel Cuesta Morúa, leader
del gruppo socialista clandestino Arco Progresista,
«il 2 dicembre 2006 sarà ricordato come il giorno x,
essendo la conferma politica della successione». Ri-
cevute le consegne dal fratello lo scorso 31 luglio,
Raúl, una vita al ministro della difesa, si trova dun-
que nella difficile condizione di essere alla guida di
un paese senza che il suo predecessore sia fuori sce-
na. Secondo gli analisti, sino a quando ci sarà Fidel,
Raúl avrà le mani legate e non potrà modificare lo
status quo di Cuba, dove la società civile è presso-
ché inesistente. Al massimo potrà intraprendere
qualche riforma economica ma, sempre e comun-
que, nell’orizzonte tracciato dal fratello. «Raúl non
è  mai stato un democratico», spiega a Europa Luiz
Antonio Magalhaes, vicedirettore dell’osservatorio
della stampa brasiliana, «e non lo diventerà certo
adesso, almeno sino a quando continuerà ad aleg-
giare l’ombra di Fidel alle sue spalle». 

I problemi che Raúl si trova a fronteggiare oggi
sono enormi. Da un lato un’economia che non è in
grado di essere autonoma ed è fortemente dipen-
dente da quella venezuelana, dall’altro la necessità di
mantenere ordine in un paese che, invece, si vorrebbe
spingere verso una maggiore produttività. Raúl di-
pende quindi dalle forze militari ma, per poter go-
vernare secondo questi obiettivi, ha anche bisogno
dell’appoggio dei leader di partito e dei tecnocrati. 

Per lo storico Rafael Rojas, esule cubano pre-
miato con l’Anagrama 2006, nel dopo-Castro biso-
gnerà distinguere tra «i successori, gli eredi e gli or-
fani». I successori sono quei dirigenti la cui carrie-
ra «non è legata né al Pcc, il partido comunista cu-
bano, né alle Far, las Fuerzar armadas revoluciona-
rias, come per esempio il vice-presidente Carlos La-
ge o il presidente del parlamento Ricardo Alarcón
de Quesada». Gli eredi, a detta di Rojas, sono inve-
ce i vecchi stalinisti del Pcc che, tuttavia, da nove an-
ni non riescono a mettersi d’accordo per un con-
gresso. Gli orfani, infine, sono quelli che agitano i
mass media tenendo viva la fiamma rivoluzionaria.
Il “raulismo” iniziato lo scorso 2 dicembre si profi-
la come un trade-off bilanciato tra successori e mili-
tari da un lato ed eredi e orfani dall’altro. 

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
LONDRA

Le forze statunitensi devono ri-
manere in Iraq per combattere i

terroristi. Lo ha detto Abdel Aziz al
Hakim, leader di uno dei più impor-
tanti partiti sciiti iracheni, il Consiglio
supremo per la rivoluzione islamica
(Sciiri), dopo il suo incontro al di-
partimento di stato con Condoleez-
za Rice e prima di incontrare Geor-
ge Bush alla Casa Bianca. 

A un paio di giorni dalla pubbli-
cazione dell’analisi dell’Iraq Study
Group diretto dall’ex segretario di sta-
to James Baker, il presidente ameri-
cano sta lentamente attuando il nuo-
vo corso diplomatico, reso necessario
dalla recente disfatta elettorale del
partito repubblicano. Nel mezzo del-
la nuova crisi innescata dalle dimis-
sioni dell’ambasciatore all’Onu John
Bolton – la cui nomina non è stata
mai ratificata, come richiede la legge,
dal senato americano – la visita di al-
Hakim si inserisce in questo quadro.

Fondato nel 1982 da un gruppo
di mullah sciiti stabiliti a Teheran
subito dopo l’inizio delle ostilità tra la
neonata Repubblica Islamica e il re-
gime baathista di Saddam Hussein,
lo Sciri è sempre stato assai vicino a
vari rami del regime iraniano, so-
prattutto durante la lunga guerra con
la madrepatria. A dirigere lo Sciri fi-
no all’agosto 2003 – data in cui fu spie-
tatamente assassinato mediante au-
tobomba nei pressi della moschea più
imponente della città santa di Najaf
– fu il fratello maggiore di Abdel-Aziz,

l’ayatollah Mohammad Baqer al-Ha-
kim. Discendente diretto del profeta
Maometto e capostipite di una delle
famiglie più importanti dello scii-
smo iracheno, al-Hakim è stato un so-
stenitore della prima ora del ruolo at-
tivo per il clero negli affari di stato, te-
si postulata dall’ayatollah Khomeini
durante il suo esilio a Najaf. Èproprio
la marcata impronta khomeinista a
distinguere lo Sciri da partiti islami-
sti come il Dawa che propendono in-
vece per il ruolo guida dell’ummah, o
popolo islamico.

Oltre al sostegno esplicito e ac-
corato di successivi governi iraniani,
lo Sciri ha ricevuto anche un appor-
to significativo dalle Guardie rivolu-
zionarie. I pasdaran hanno infatti
creato le Brigate Badr, l’ala paramili-
tare dello Sciri che, eccezion fatta per
le città sante di Najaf e Kerbala, è con-
fluita all’interno dell’esercito regola-
re. Prima della dissoluzione, però, le
Brigate Badr erano accusate di ac-
cettare l’ordine – impartito dalle co-
stole più radicali dei pasdaran– di es-
sere una costante spina nel fianco del-
le forze alleate in Iraq, fomentando
a più riprese l’insurrezione anti-ame-
ricana. 

Alla pari di Talabani, al-Hakim si
è espresso in questi giorni contro la
costituzione di una conferenza in-
ternazionale per risolvere la matassa
irachena, ribadendo invece la sua fi-
ducia nell’attuale esecutivo di al-Ma-
liki, in cui lo Sciri detiene diversi di-
casteri. Sul lato politico, lo Sciri ha
usufruito del forte sostegno raccolto
tra la corposa comunità di sciiti esi-
liati. Fu proprio lo Sciri a suggerire al-

le autorità di Teheran il rimpatrio ac-
celerato dei profughi dopo la caduta
del regime baathista nel 2003, per po-
ter così contare su quel consenso
elettorale che ne ha fatto il perno del-
l’Alleanza irachena unita oggi al po-

tere. Lo Sciri ha inoltre fatto tesoro del-
l’esperienza acquisita dal movimen-
to-fratello Hezbollah, assolvendo il
compito di “stato nello stato” nel sud
dell’Iraq. Il suo successo ha però cau-
sato forti attriti con altri movimenti
appartenenti al più grande gruppo
confessionale iracheno. Oltre alle
persistenti divergenze di natura ideo-
logica con il Dawa del premier al-Ma-
liki, i rapporti personali tra il prag-
matico al-Hakim e il focoso Moqta-
da al-Sadr, capo dell’esercito del Mah-

di – che conduce molte delle rappre-
saglie per gli oramai frequenti atten-
tati ai danni degli sciiti – sono consi-
derati pessimi, vista la scarsa consi-
derazione data dal giovane ribelle al-
la rigida scala gerarchica sciita e la sua

predilezio-
ne per uno
spiccato
p o p u l i -
smo assai
d is tante
dal quieti-
smo con

cui operano al-Hakim e gli altri ule-
ma sciiti di rango.

Sebbene sia ben conscia dell’a-
bisso che separa tuttora gli Stati Uni-
ti e l’Iran, l’amministrazione Bush ha
riconosciuto la necessità di aprire il
dialogo con l’arco sciita che si esten-
de ormai in maniera perentoria dal-
le sponde del Mediterraneo alle mon-
tagne dell’Afghanistan. La scelta di ini-
ziare le danze con al-Hakim è pro-
babilmente dovuta tanto alla reputa-
zione di efficace mediatore tra le par-

ti che il mullah iracheno si è costrui-
to negli impervi negoziati che hanno
portato alla formazione del governo
di Nouri al-Maliki quanto alla assoluta
urgenza di creare una exit strategyper
le truppe americane in Iraq che do-
vrà giocoforza godere del sostegno in-
condizionato dello Sciri.

Oltre a dare il necessario impri-
matur alla missione americana di al-
Hakim, il governo iraniano ha con
tutta probabilità affidato al suo stret-
to alleato le condizioni per l’apertura
di una trattativa diretta con Was-
hington. Colpito da un improvviso de-
creto parlamentare – approvato con
il voto favorevole dell’80 per cento dei
deputati – che mira a decurtare di ben
18 mesi il suo mandato presidenzia-
le, Mahmoud Ahmadinejad sta cer-
cando di portare a termine la sua pi-
caresca strategia diplomatica e pre-
sentare all’elettorato, qualora fosse
costretto a ricandidarsi tra poco più
di un anno, il clamoroso, ma succo-
so, frutto della risoluzione del con-
tenzioso con il “Grande Satana”.

Il presidente uscente è stato riconfermato con il 61,35% dei voti. Ora si teme che vada

avanti con il referendum popolare per l’approvazione di una nuova costituzione che

prevede, tra le altre cose, la possibilità per il presidente della repubblica di essere

rieletto senza limiti. Non mancano però timidi segnali di apertura all’opposizione.

L’Avana, avanza
il “raulismo”. 
Fidel è il passato

LA TRANSIZIONE A CUBA

Ma gli analisti
avvertono: con
il líder máximo
in vita, 
il fratello ha 
le mani legate

Parte dallo sciita iracheno al Hakim l’apertura di Bush a Teheran
USA� ALLA CASA BIANCA IL PRESIDENTE AMERICANO HA INCONTRATO IL LEADER DEL PIÙ CONSISTENTE PARTITO SCIITA IRACHENO, LO SCIRI

«L’attuale situazione politica palestinese dà l’impressione
che Hamas e le fazioni moderate guidate da Al Fatah siano
sul bordo di una guerra civile»: uno sviluppo che per lo stato
ebraico, come sottolinea un editoriale del quotidiano
israeliano Haaretz firmato da Danny Rubinstein, sarebbe
«pericoloso» e pertanto andrebbe contrastato, se necessario
ricorrendo anche a iniziative coraggiose come la liberazione
di Marwan Barghouti. «È vero – si legge su Haaretz - che il

leader dei Tanzim è stato condannato perché mandante di
omicidi ma è anche vero che se serve un ladro lo si va a
cercare in prigione» e tutti i governi israeliani hanno
negoziato con i dirigenti arabi in base a questo principio, a
partire da Yasser Arafat. D’accordo con il quotidiano è anche
il ministro israeliano per l’ambiente Gideon Ezra: «Sarei
favorevole al suo rilascio se fosse utile a condurre l’Autorità
palestinese ad opporsi realmente al terrorismo e al

contrabbando d’armi dall’Egitto verso Gaza». Il dibattito in
Israele sulla figura di Barghouti si è riaperto dopo il positivo
ruolo giocato dal leader palestinese nel raggiungimento
della tregua a Gaza. Infatti, dalla cella nel carcere Hadarim, il
dirigente di Al Fatah ha intrattenuto fitte relazioni con gli altri
protagonisti della politica palestinese. Secondo il canale 10
della tv israeliana avrebbe anche incontrato Tzipi Livni
quando era ministro della giustizia.

M E D I O O R I E N T E � Israele teme una guerra civile in Palestina. E si riapre il dibattito sulla liberazione di Barghouti

Dopo l’incontro con Condi Rice il leader del
Consiglio supremo per la rivoluzione islamica
si è detto contrario al ritiro delle truppe Usa
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LE PRESIDENZIALI VENEZUELANE

«Peggiore» di una guerra civile: così il segretario generale delle Nazioni unite, Kofi Annan, ha definito l’attuale
situazione in Iraq, durante un’intervista trasmessa ieri da Bbc World. «Penso che abbiamo tutto l’interesse a
stabilizzare l’Iraq e vorremmo farlo, ma gli iracheni dovranno collaborare, anche se non sono sicuro che
possano farlo da soli». Annan ha accusato il governo iracheno di non essere stato in grado di riportare la
sicurezza nel paese dopo la caduta di Saddam, mentre questa è la prima condizione per operare una vera
ricostruzione. In termini più generali, egli ha espresso «inquietudine» per la situazione in Medio Oriente,
denunciando i «legami tra le crisi» in atto in Libano, in Palestina, in Iraq e in Afghanistan. La regione «è
attualmente in una situazione molto precaria e delicata – ha detto Annan – e ho segnalato con chiarezza che
sulla questione iraniana dobbiamo fare il possibile per arrivare a una soluzione negoziata». L’unica possibile,
secondo il segretario, poiché un intervento militare «sarebbe estremamente sconsiderato».

Kofi Annan: «Dopo Saddam un conflitto peggiore di una guerra civile»

I R A Q
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Dunque, un forte impegno, che non implica un
aumento delle forze, ma un deciso reindirizzo stra-
tegico della missione afghana.

Cheney per la prima volta aveva di fronte un rap-
presentante del nuovo governo italiano...

Cambiano le amministrazioni, cambiano i go-
verni, cambiano le maggioranze parlamentari, ma
l’amicizia tra Italia e Stati Uniti resta stabile, l’a-
micizia tra i popoli e quella tra chi li rappresenta
istituzionalmente. Ho colto naturalmente accen-
ti diversi tra il vicepresidente e il dipartimento di
stato, dove è stato esplicito da parte di Burns il ri-
ferimento all’esaurimento dell’unilateralismo.
L’ha detto con grande precisione e con grande net-
tezza, proprio a sottolineare come l’indirizzo per
la ripresa del multilateralismo, e quindi di un co-
involgimento dei partner, e a maggior ragione de-
gli alleati, sia una linea ferma.

Cheney?
Il suo è stato un discorso sicuramente più arti-
colato rispetto alle dichiarazioni precedenti sul-
l’Iraq e sullo scenario complessivo. Ma non ha usa-
to la parola multilateralismo, ha messo molto l’ac-
cento sul terrorismo come comune denomina-

tore della minaccia nei
confronti dell’Occidente,
senza mai addentrarsi
negli errori di strategia
nella vicenda irachena.
Devo dire di aver colto
un’evidente differenza di
sensibilità nei due in-
contri.
Domani dovrebbe essere
resa pubblica la relazione

del gruppo di studio guidato da Baker e Ha-
milton. Se n’è parlato nei tuoi incontri ameri-
cani?

Ho avuto la sensazione che sia considerato un pa-
rere, autorevole, ma un parere. Mi sembra che i
democratici, pur rispettando molto l’autorità mo-
rale dei membri della commissione, alla fine lo
giudichino too late. Troppo tardi. Insomma più che
altro un contributo intellettuale, tecnico. Certo,
avendo una certa sua autonomia, la Commissio-
ne può interagire con un dibattito che nell’am-
ministrazione è in evidente svolgimento, così co-
me lo è anche tra i democratici, dal momento che
la exit strategy e la strategia irachena sono ancora
tutt’altro che definite.

A proposito, hai anche incontrato un ex del-
l’amministrazione, oggi alla guida della Banca
mondiale.

In questa missione, tra l’altro, rappresentavo un
paese che già adesso siede nel Consiglio di sicu-
rezza. E tra i tanti incontri che ho avuto – e a que-
sto proposito consentimi di ringraziare gli am-
basciatori a Washington, Gianni Castellaneta, e al-
l’Onu, Marcello Spatafora, per quanto hanno fat-
to – c’è appunto quello con Paul Wolfowitz e quel-
lo con il mio vecchio amico Kemal Dervis, oggi di-
rettore dell’Undp…

Be’ lì però hai dovuto rappresentare un pae-
se che in quanto a cooperazione interna-

zionale lascia a desiderare…
Già. I fondi destinati dal governo Berlusconi nel
2006 all’aiuto internazionale allo sviluppo sono sta-
ti per la prima volta nella storia cifra tonda, cioè
zero. Una situazione di grande imbarazzo nei con-
fronti dell’Italia. Io ho assicurato che nel 2007 ri-
partirà una disponibilità diversa. Considerando,
tra l’altro che ha sede a Roma una parte impor-
tantissima delle agenzie, come la Fao, il Pro-
gramma alimentare mondiale e anche l’Ifad. Ra-
gione in più per essere interessati all’architettura,
alla governance, delle politiche di cooperazione, per
quanto riguarda la Banca Mondiale ma più in ge-
nerale le diverse agenzie che se ne occupano.

Torniamo a Washington, agli incontri con gli
esponenti democratici. Se non sbaglio sei sta-
to il primo politico non americano a incontra-
re Nancy Pelosi dopo la sua nomina a speaker
della camera.

Esatto. L’avevo conosciuta un anno e mezzo fa nel-
la mia visita di metà 2005 quando era leader del-
l’opposizione. Le abbiamo detto che eravamo con-
tenti della sua vittoria per tre ragioni: la prima, ov-
viamente, per la maggioranza conquistata dai de-
mocratici, la seconda per il fatto che è donna, e la
terza, per le sue origini italiane di cui è molto fie-
ra. Ci ha fatto un lungo rosario delle sue ascen-
denze familiari che praticamente toccano tutta l’I-
talia. Lo rivendica orgogliosamente. Colgo l’occa-
sione per anticipare che l’ambasciata d’Italia, a gen-
naio, le dedicherà, non appena si sarà insediata,
uno dei primi festeggiamenti a Villa Firenze, a
Washington.

È al corrente del nostro dibattito politico, del-
l’idea del Partito democratico?

L’ho invitata in Italia e ha detto che senz’altro ver-
rà. E le ho chiesto di partecipare al processo di na-
scita del Partito democratico. A Washington ho in-
contrato anche Tauscher, che poi è venuta a Ro-
ma per partecipare al nostro seminario sul Parti-
to democratico europeo. Con Ellen Tauscher, che
è la leader del caucus ormai più ampio di tutto il
congresso americano (63 rappresentanti di ispi-
razione clintoniana), portiamo avanti da tempo un
discorso comune basato su una visione che vada
oltre le strade un po’ logore della dialettica tra le

varie Internazionali (socialista, democristiana, li-
berale ecc.) e immagini piuttosto dei rassemblement,
delle azioni comuni ai grandi partiti democratici.
E in questo la nascita del Partito democratico ci
dà un assetpotenzialmente straordinario sui gran-
di temi della globalizzazione. Penso a temi come
l’ambiente (effetto serra, inquinamento globale),
i diritti umani, l’immigrazione e l’integrazione, la
sicurezza contro la minaccia del terrorismo. Èun
terreno promettente, che guarda al futuro e non
a dinamiche che ormai appartengono al passato.

L’interesse verso la dimensione internazionale
è più italiana ed europea, mentre gli america-
ni, tradizionalmente, si sentono autosufficien-
ti. Si nota un cambiamento da questo punto di
vista, un desiderio di apertura e di confronto?

Ma sì. Intanto perché vedo tornare in auge –
e comunque nella maggioranza del congres-
so – la corrente più tradizionalmente inter-
nazionalista, dei Kennedy, di Clinton, anche
se quella protezionista e isolazionista resta pre-
sente e forte nel Partito democratico. Più vol-
te ho sentito usare l’espressione “ritorno al
multilateralismo”, sia dalla Pelosi sia dai no-
stri amici new democrats, a maggior ragione.
Si percepisce bene la consapevolezza del bi-
sogno di una nuova partnership, di una col-
laborazione più stretta che chiuda l’epoca del-
le “due Europe”.

La missione americana è stata accompagnata
da un grande interesse mediatico anche per la
svolta riguardante la sorte delle nostre opere
d’arte illecitamente sottratte al patrimonio ita-
liano.

Ricordo che lo scorso gennaio (c’era ancora ancora
Buttiglione) il Metropolitan siglò l’accordo che ac-
coglieva la nostra titolarità italiane su certe opere
darte. E ora – l’ho potuto verificare con i miei oc-
chi – ci sono le targhette con su scritto “prestato
dallo Stato italiano”. Però io voluto dare un seguito
concreto a questa decisione portando lì una kylix,
un vaso di grande importanza. E loro ci hanno già
restituito oggetti di valore. La vera svolta è però av-
venuta con il Museum of Fine Arts  di Boston. A
settembre, prima ancora di firmare l’accordo, ci
ha restituito tredici opere trafugate. Ha voluto co-

sì dare il segnale che intendeva diventare il capo-
fila di una inversione di tendenza. Noi abbiamo
ripetuto che siamo interessati a chiudere l’epoca
dei musei che accettano – o inconsapevolmente
o chiudendo un occhio o addireittura tutti e due
– opere trafugate e provenienti da trafficanti.

Fa parte di una strategia. Legata, a sua volta,
alla cosiddetta diplomazia della cultura…

Sì, e ricordo a questo proposito di aver firmato un
accordo con il governo svizzero a ottobre, un al-
tro anello decisivo, perché la Svizzera è stata uno
dei canali di transito di molte opere trafugate per
poi essere trasferite in altri paesi o messe sul mer-
cato. Quindi, la svolta del Fine Arts. A cui segui-
ranno altri musei con cui stiamo trattando (Cle-
veland e altri). E collezioni private. Si sta forman-
do una rete internazionale che diventa molto
stringente nei confronti di istituzioni che inve-
ce sono state di manica larga verso il patrimonio
trafugato.

Resta ancora irrisolto il problema con il Getty.
Avremmo potuto gioire e festeggiare per il fatto
che il Getty abbia dichiarato di voler restituire ven-

tisei opere all’Italia, fatto senza precedenti. Non lo
consideriamo soddisfacente e io non ho chiuso l’ac-
cordo perché ne abbiamo chieste alla fine qua-
rantasei e tra queste ci sono anche l’Apollo pesca-
to a largo di Fano e la Venere di Morgantina. È un
contenzioso duro e noi te-
niamo duro per l’impli-
cazione morale di que-
sto confronto: nessun
grande museo può tene-
re delle opere palese-
mente trafugate.

Queste vicende por-
tano poi in primo pia-
no il fascino di un pae-
se come il nostro,
molto amato oltreoceano.

L’Italia è profondamente rispettata. C’è un amo-
re grande per il nostro paese e questo l’abbiamo
visto nella serata all’Enit, all’agenzia del turismo,
dove io ho presentato i due nuovi leader che so-
no il presidente Umberto Paolucci e il presiden-
te onorario Nicola Bulgari. C’è grande simpatia,
grande voglia di viaggiare in Italia. Noi dobbiamo
organizzare molto meglio l’ospitalità e ci stiamo
attrezzando per questo. Non dimentichiamo che
ci sono venti milioni di italo-americani che ven-
gono troppo raramente. E dobbiamo fare molto
di più per farli venire.

Un’ultima domanda. Che atmosfera hai trova-
to in America, s’avverte che il vento è cambia-
to?

Gli americani sono molto contenti che ci sia di
nuovo un balanced power, un equilibrio del po-
tere. Per i democratici si apre una fase comples-
sa e il fatto che, eletta all’unanimità, la Pelosi ab-
bia poi subito un set-back con la mancata elezio-
ne come suo vice di Murtha è significativo. Tra la
componente liberal, un po’ più di sinistra, e quel-
la più clintoniana, anche lì è prevalsa la scelta di
garantire un equilibrio: più liberal la Pelosi ma il
capogruppo è più centrista. Questo a sua volta si
rifletterà sulle priorità dell’agenda sia di politica
internazionale sia sociale e anche sul disegno del-
la trama molto delicata che porterà alla designa-
zione del candidato per le presidenziali.

Il nuovo

vento

americano

RAPPORTI TRANSATLANTICI

Francesco Rutelli fa un bilancio del suo recente viaggio negli Usa

Il vicepremier Francesco Rutelli a Washington con la deputata democratica italoamericana Nancy Pelosi, da gennaio leader del Congresso statunitense (Gregorio Borgia/Ap)

Gli incontri con Cheney e con Burns, i colloqui con Nancy

Pelosi e con Wolfowitz, le intese con i grandi musei. Il vice-

premier parla della missione a Washington, Boston e New York.

Castro e
Pinochet, la fine

di un’epoca

ITALO MORETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Artefice il secondo di una rivoluzione
che nella ricerca di una identità nazio-
nale si contrappose con successo anche
popolare al dominio degli Stati Uniti,
sulla via tracciata dall’apostolo della
nazione cubana José Martí, finendo
presto però con l’accettare che la sua in-
dipendenza da Washington avesse co-
me prezzo, per trent’anni, una dipen-
denza economica e anche strategica da
Mosca. E fu soprattutto con l’occhio ri-
volto a Cuba, e talora sostenuti dall’as-
sistenza militare di Cuba, come nel ca-
so del Salvador e del Nicaragua, che i
movimenti rivoluzionari latino ameri-
cani, spesso distanti dalle attese della
piccola e media borghesia e disattenti
ai rapporti di forza con gli eserciti e gli
apparati repressivi, intraprendevano
nel Centro America come nel Cono
Sud la via troppe volte rivelatasi utopi-
stica della lotta armata.

La cronaca di queste ore fa regi-
strare nel rapporto tra la Cuba ormai del
dopo Castro e il governo americano
una svolta che esponenti del dissenso
interno definiscono a l’Avana una no-
vità assoluta.

Con Raúl Castro che propone l’av-
vio di negoziati omettendo la richiesta
delle due condizioni che Fidel aveva
sempre considerato imprescindibili: la
fine dell’embargo e la chiusura di quel-
la prigione di Guantanamo divenuta
luogo di torture.

Con George
W. Bush che
chiude subito il
discorso rinno-
vando le richieste
di una immediata
apertura politica,
misura che l’op-
posizione al regi-
me cubano, in
tutte le sue diver-
se espressioni,

auspica inserendola però nel quadro di
un graduale e autonomo processo di de-
mocratizzazione.

Con specialisti statunitensi in que-
stioni cubane, come Dan Erikson, che
criticano la reazione di Bush, definen-
do l’apertura del virtuale numero uno
di Cuba «un cambiamento significati-
vo rispetto alla tradizionale posizione
di Fidel basata sul conflitto e sullo scon-
tro».

Con la concessione di credito al
“fratello pragmatico” manifestata dall’ex
uomo della Cia Brian Latell, autore di
un saggio dedicato al dopo Castro, il
quale prevede una pressione dei de-
mocratici, in maggioranza nel Con-
gresso, perché gli Stati Uniti pongano
fine allo storico embargo.

C’è un dopo Castro ma non un do-
po Pinochet.

A Santiago si discute sulla forma
che dovranno assumere i funerali del-
l’uomo che con scaltrezza pari alla fe-
rocia seppe trasformare nel giro di bre-
vissimo tempo una dittatura in una ti-
rannia. Il governo di centrosinistra di
Michelle Bachelet anticipa che a Pino-
chet sarà negato il rango di ex presi-
dente, e il vice presidente della Demo-
crazia cristiana Jorge Burgos aggiunge
che per la maggioranza dei cileni Au-
gusto Pinochet è un uomo che non
merita onori. Più esplicitamente, il se-
gretario generale del Partito socialista
Marcelo Schilling sostiene che «un
usurpatore e un traditore come Pino-
chet è indegno di qualsiasi onore fu-
nebre».

Quando l’ha colpito l’infarto, il ge-
nerale era agli arresti domiciliari per
l’ennesimo processo apertosi a suo ca-
rico per le uccisioni avvenute dopo il
golpe.

«Ci preoccupa», ha detto la vice pre-
sidente della associazione degli scom-
parsi Mireya García, «la possibilità che
Pinochet muoia senza dover risponde-
re dei suoi crimini».

A Cuba 
c’è un dopo
Castro. 
A Santiago
non c’è un
dopo Pinochet

Hillary Rodham Clinton, senatrice democratica ed ex-first
lady statunitense, starebbe lavorando alla formazione del
proprio staff elettorale per correre alle prossime elezioni
presidenziali, previste per il 2008. L’emittente televisiva
Cnn ha riportato ieri le dichiarazioni di alcune fonti vicine
ai Clinton, secondo cui la senatrice avrebbe preso i primi
contatti con i democratici di New York in vista di una
possibile candidatura. La notizia giunge dopo circa venti

giorni di assoluto silenzio da parte di Hillary, che aveva
fatto pensare a una sua possibile rinuncia, in favore del
senatore Barak Obama che, al contrario, ha intensificato le
uscite pubbliche per accrescere la propria popolarità. A
quanto pare, invece, Clinton ha preferito lavorare
segretamente, come dimostra il fatto che nessun annuncio
ufficiale è ancora arrivato da parte sua o del suo entourage.
Un sondaggio della stessa Cnn aveva mostrato, due

settimane fa, che la senatrice poteva contare, in caso di
elezioni primarie, sul favore del 33 per cento degli elettori
democratici, contro il 15 per cento di Barak Obama e il 14
per cento dell’ex vicepresidente Al Gore e di John Edwards.
L’unico ad aver ufficialmente presentato la propria
candidatura, fino ad ora, è il governatore dell’Iowa, Tom
Vilsac, mentre il senatore dell’Indiana Evan Bayh ha
dichiarato di stare considerando l’ipotesi.

USA� Cnn: Hillary Clinton pronta a correre per la Casa Bianca, lavora segretamente alla formazione dello staff elettorale

Cheney non
ha mai usato
il termine
multilaterale,
Nicholas
Burns sì

Nancy Pelosi
verrà in Italia.
A gennaio ci
sarà un party
in suo onore
all’ambasciata
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ALITALIA

Perotti, Zingales e De Cecco a confronto sulla privatizzazione della compagnia

RAFFAELLA
CASCIOLI

Èinvalsa ormai la moda che la Finanziaria
sia oggetto di un vero e proprio tiro al pic-

cione. E non solo da parte dell’opposizione,
ma anche della maggioranza riunita in una
cabina di regia no-stop che punta allo sfolti-
mento condiviso degli emendamenti pre-
sentati dall’Unione. Dal canto suo, il presi-
dente del consiglio Romano Prodi tiene a spie-
gare di non aver alcuna intenzione di difen-
dere la Finanziaria che, semmai, si difende
da sé: «Io non la difendo, la spiego».

In realtà, l’unica certezza al momento è
che la maggioranza è al lavoro per trovare un
accordo su poche proposte di modifica con-
divise. A cominciare da quale deve essere la
destinazione delle maggiori entrate derivan-
ti dalla lotta all’evasione fiscale. Un emenda-
mento del relatore Gianfranco Morgando
estenderebbe quello precedentemente volu-
to dal presidente della commissione bilancio
del senato, Enrico Morando: i maggiori pro-
venti non andrebbero solo a ridurre la pres-
sione fiscale ma potrebbero essere impiega-
ti anche per aumentare le pensioni minime,
per favorire i cosiddetti incapienti e le fami-
glie povere con figli. «Ci sarà un ordine del
giorno specifico – ha spiegato Russo Spena
– nel quale daremo mandato al governo di te-
nere conto a marzo nella partita sulle pensioni
dell’innalzamento delle minime».

Ma non è tutto. La maggioranza ieri ha
lavorato tutto il gior-
no intorno ad una
proposta unitaria
sui costi della politi-
ca. Per la capogrup-
po dell’Ulivo in se-
nato, Anna Finoc-
chiaro, l’obiettivo
dell’Unione è quello
di andare verso una
semplificazione.
Ma sul tavolo della

maggioranza non ci sono solo incapienti ma
anche e soprattutto lavoro ovvero precari, sa-
lute e spese militari. In particolare, per quel
che riguarda l’abolizione dei ticket – cavallo
di battaglia di Rifondazione – la maggioran-
za punta all’eliminazione di quello sul codi-
ce verde per il pronto soccorso. Se ciò fosse
vero rimarrebbe in Finanziaria solo il ticket
per i codici bianchi, ovvero quelli per i casi as-
solutamente non gravi.

Insomma mentre la maggioranza in
commissione discute intorno a quelle che do-
vrebbero essere le principali proposte di mo-
difica, ieri il premier ha detto chiaro che ton-
do che «la Finanziaria si difende da sola con
i suoi effetti, bisogna solo avere pazienza». Per
Romano Prodi «avere responsabilità di go-
verno non vuol dire correre dietro a chi fa la
voce più grossa o a chi cerca, anche legitti-
mamente spazio in politica. Avere respon-
sabilità di governo vuol dire fare uno schema,
programmare le misure necessarie. Abbiamo
anche apportato delle variazioni, ma non so-
no sostanziali. Lo schema della Finanziaria
è quello che abbiamo impostato questa esta-
te». Se dunque per il premier il paese ha bi-
sogno di queste decisioni soprattutto visto che
«la necessità dell’aggiustamento dei conti
deriva dal fatto che i conti non erano in ordi-
ne in precedenza», c’è da dire che il governo
va dritto per la sua strada nonostante le pro-
teste dell’opposizione. A chi gli chiedeva se
per la stagione delle riforme bisognerà at-
tendere ancora a lungo Prodi ha ricordato che
«i grandi provvedimenti strutturali non si fan-
no e non si possono fare con la Finanziaria.
Nella manovra non si può mettere tutto. Le
trasformazioni di struttura, le nuove regole
di mercato, la lotta alle incrostazioni non si
fanno con la Finanziaria ma con una legis-
lazione ad hoc che ha un suo percorso». Tra
le riforme strutturali cui il governo intende
porre mano dopo la conclusione della ses-
sione di bilancio ci sono senza dubbio le pen-
sioni per le quali l’esecutivo si è impegnato a
parlarne con il sindacato tra gennaio e mar-
zo del prossimo anno. Per questo il periodo
più delicato è compreso tra marzo e giugno
2007 quando la riforma dovrà essere elabo-
rata. Un periodo che coincide con la presen-
tazione della trimestrale di cassa e quella del
Dpef. Quando ancora una volta i numeri po-
trebbero cambiare lo scenario.

Più entrate
all’evasione
consentiranno
di aumentare
le pensioni
minime

Il premier: 
non la difendo,
la spiego

FINANZIARIA

GIANNI
DEL VECCHIO

La privatizzazione di Alitalia può portare al
risanamento della compagnia e a un mi-

glioramento del servizio per i cittadini, sia dal
punto di vista della qualità che del prezzo. Tut-
to questo però a patto che il gruppo diventi dav-
vero privato e che venga lasciato libero di com-
petere sul mercato. Ovvero che al nuovo pro-
prietario sia permesso di poter ridurre i costi,
magari razionalizzando l’organizzazione e ri-
discutendo i contratti con fornitori e subfor-
nitori. E che allo stesso tempo quest’ultimo in
cambio non chieda di essere protetto dalla con-
correnza ma accetti le regole del libero mer-
cato. È questo il succo della chiacchierata che
Europa ha fatto con tre economisti di razza co-
me Roberto Perotti, Luigi Zingales e Marcel-
lo De Cecco sul futuro di Alitalia e sulla bon-
tà della scelta del governo di cedere la quota di

controllo a un socio pri-
vato.

Il più diretto è Ro-
berto Perotti, docente
della Bocconi e redat-
tore del sito economico
lavoce.info: «Con la pri-
vatizzazione penso che
la situazione di Alitalia
sia destinata a miglio-
rare, se non altro per-
ché è difficile fare peg-

gio di adesso. Al di là delle battute, tutto sta nel
le reali intenzioni del governo: se la cessione
del controllo ai privati sarà vera allora il grup-
po aereo potrà cambiare rotta e tornare ad es-
sere capace di stare in piedi autonomamente;
altrimenti si assisterà alle stesse dinamiche di
ieri e di oggi, che hanno poco a che fare con
l’efficienza e la competitività». Cosa Perotti in-

tende per vera privatizzazione lo precisa subito.
«L’imprenditore che metterà i quattrini in Ali-
talia dovrà avere le mani libere nella gestione
aziendale – continua l’economista – , soprat-
tutto nell’azione volta a ridurre i costi. Non do-
vrà subire le pressioni del governo qualora scel-
ga di diminuire il numero degli occupati così
come non dovrà essere condizionato nella ri-
negoziazione dei contratti con fornitori e sub-
fornitori». Parole queste che implicitamente
spiegano le dichiarazioni del presidente di
Confindustria Montezemolo, che ha ieri sì
spronato ulteriormente gli imprenditori italiani
a rischiare e investire nella compagnia di ban-

diera, ma ha anche sottolineato come questi
ultimi «non sono dei kamikaze». Insomma, un
segnale forte all’esecutivo: gli industriali sono
pronti ad accettare la sfida ma solo a patto che
possano poi gestire l’azienda autonomamen-
te. Tuttavia, ricorda Perotti, «l’autonomia del-
la politica vale anche in senso contrario». «Il
nuovo proprietario di Alitalia non deve chie-
dere protezione al governo ma dimostrare di
poter competere sul mercato. Solo così la com-
pagnia può diventare efficiente e migliorare il
servizio ai passeggeri, sia come qualità che
prezzi». 

«Del resto la via del mercato è l’unica che

può davvero portare benefici ai consumatori»,
rilancia Luigi Zingales, professore di finan-
za a Chicago, uno di quei “cervelli in fuga” che
ha lasciato l’Italia per continuare le proprie ri-
cerche all’estero. Servizi migliori possono poi
permettere ad Alitalia di svilupparsi e guada-
gnare quote di mercato, domestico e interna-
zionale. «Dobbiamo infatti distinguere – pre-
cisa Zingales – la posizione dominante che vie-
ne guadagnata da un’azienda con le proprie for-
ze e la qualità dei suoi prodotti o servizi da quel-
la invece garantita “per grazia ricevuta” dallo
stato. La prima implica un vantaggio per gli
utenti mentre la seconda difficilmente lo ga-
rantisce. British Airways, ad esempio, è un co-
losso con una forte posizione nel mercato
conquistata però a suon di efficienza». Sulla
stessa linea anche l’economista Marcello De
Cecco, per il quale «preservare l’italianità del-
la compagnia nazionale ha senso solo se ha la
forza di reggersi in piedi da sola». E in più per
De Cecco «non conta la nazionalità del pro-
prietario, importa solo
che nomini un buon
management che fun-
zioni e che faccia fun-
zionare l’azienda sulla
base di un progetto in-
dustriale serio».

Insomma, un po’
quello che ha fatto Mar-
chionne con la Fiat.
«Bisogna ricordare –
continua De Cecco –
che il manager del Lingotto ha saputo valo-
rizzare quegli asset eccellenti che erano stati
accantonati prima della sua gestione. Penso al-
l’ufficio progettazione ma anche alla grande
qualità della manodopera. La stessa cosa an-
drebbe fatta anche per Alitalia: il prossimo ma-
nagement dovrà salvare e dare rilievo a tutte
quelle sacche di valore in seno alla compagnia».

L’imprenditore
dovrà però
rinunciare 
alla protezione
statale sul
mercato interno

Il modello da
seguire è Fiat.
Il rilancio può
avvenire solo
valorizzando
le eccellenze

Da AirOne a RailOne, ma il sogno è sempre Alitalia
LUCA

FAENZI

«Il bando per Alitalia? Vedre-
mo. Non confermiamo né

smentiamo». Le ore calde per il sal-
vataggio di Alitalia non scaldano
Carlo Toto che preferisce non sbi-
lanciarsi, consapevole che, fino ad
oggi, tutto quello che ha toccato è
comunque andato bene. 

Chietino della contrada Brec-
ciariola, uomo di poche parole e pa-
recchia sostanza, lavoratore in-
stancabile e dalle buone relazioni
con la politica (che anni fa gli so-
no costati anche una condanna,
patteggiata, per tangenti), Toto i
buoni rapporti li mantiene alla lu-
ce del sole, finanziando partiti sia
di destra che di sinistra.

Inizia dal basso, Carlo Toto.
Negli anni cinquanta, con il padre
Alfonso, prende in subappalto

commesse stradali tra Chieti e Pe-
scara. Poi corre in proprio e, inve-
ce di subappaltare, si lancia nelle
gare vere e proprie e le vince. Asfal-
to, gallerie, viadotti. Negli anni

sessanta ottiene commesse anche
dalle Ferrovie e costituisce la Stra-
da dei parchi spa, che gestisce e
realizza lavori per conto dell’Anas
sulla A24 e A25. 

Ma le strade non bastano. È il
1988 quando l’imprenditore abruz-
zese trasforma una passione in
business: acquista Aliadriatica, una
società di aerotaxi. Guarda lontano
Toto, vuole ingrandirsi e dar noia
al gigante Alitalia, un’impresa con-
siderata sulla carta praticamente

impossibile. Aliadriatica acquista
un Boeing 737, lo ristruttura nel-
le officine Lufthansa e lo usa per
inaugurare la sua prima tratta, Pe-
scara-Bergamo. Nel 1995 la com-

pagnia di-
venta AirO-
ne, cresce e
s f r u t t a
quelle quo-
te di merca-
to che non

interessano troppo alla compagnia
di bandiera, fino ad assorbire (og-
gi) il 25 per cento del mercato ita-
liano e stringere rapporti com-
merciali con Lufthansa. Ma la ge-
stione è ancora quella dell’im-
prenditore autostradale, più fami-
liare che manageriale. Piazza i suoi
figli nei posti chiave dell’azienda e
continua a comportarsi da padre-
padrone, più come se avesse da ge-
stire un’impresa di famiglia che la
più grande compagnia aerea pri-

vata del paese. 
Ma il business cresce, AirOne

continua a ingrandirsi e ad acqui-
sire nuove quote, arricchendo la
flotta. Il che può creare anche dei
problemi com’è successo l’estate
scorsa, quando la compagnia ha la-
sciato a piedi parecchie centinaia
di passeggeri, suscitando le ire di
piloti, sindacati e soprattutto pas-
seggeri.

Ma non sono questi incidenti

che possono spaventare uno co-
me Toto, uomo di poche parole e
parecchi fatti. È già in piedi infat-
ti l’assalto ad un altro mezzo di tra-
sporto. Dopo l’autostrada e l’aereo,

ecco le ferrovie. È quasi tutto pron-
to, compresa l’autorizzazione mi-
nisteriale. A breve, appena com-
pleteranno di costruire per lui un
treno ad alta velocità, sarà on the
rail un puntale ed economico Mi-
lano-Roma. Il nome ricalca, forse
scaramanticamente, o forse per
scarsa fantasia, i passati successi:
RailOne. 

Mentre progetta voli intercon-
tinentali e nuovi treni, l’imprendi-

tore marsi-
cano non
dimentica
mai la pro-
pria terra.
A Pescara è
in procinto
di realizza-

re un ponte futuristico e la pineta
dannunziana. In attesa di riuscire
a mettere le mani sul sogno vero,
forse ancora impronunciabile: Ali-
talia.

Chietino, uomo di poche parole e di buone
relazioni con la politica, di destra 
e di sinistra, Toto per ora resta alla finestra

Aliadriatica diventa AirOne nel 1995. 
L’estate scorsa la compagnia ha lasciato 
a piedi parecchie centinaia di passeggeri

STORIA � L’ASCESA DI CARLO TOTO, L’IMPRENDITORE ABRUZZESE CHE NON CONFERMA NÉ SMENTISCE L’INTERESSE PER LA COMPAGNIA 

Una vendita
vera. Solo 

così si salva
Per i tre economisti il salvataggio del gruppo aereo passa per una

cessione non formale: mani libere al nuovo socio e basta con le

pressioni governative, come quelle sul numero degli occupati.

Governo al lavoro per il salvataggio di Alitalia: a breve il bando per la gara pubblica

“Davide e Golia: Crescere,
innovare, competere: il futuro
dell’artigianato e della piccola
impresa” questo il tema dell’incontro
organizzato ieri a Roma dall’Acai.
«Esiste  – ha dichiarato il presidente
Acai Mannocchi –  un’univocità di
valutazioni circa il fatto che per

garantire la crescita, lo sviluppo e la
modernizzazione dell’artigianato e
della piccola impresa, da un lato
occorre puntare sulla messa a sistema
di tutto questo ampio mondo,
dall’altro di stabilire una stretta
alleanza tra il mondo delle imprese e
quello delle istituzioni locali».

«Non ho mai visto una posizione
così dura da parte degli editori: non è
un problema economico, vogliono
proprio incidere sul sistema»: nel
giorno dello sciopero delle firme dei
giornalisti radiotelevisivi, sull’aereo
che lo riporta da Atene a Roma il
presidente del consiglio prende

posizione sullo stallo nella trattativa
del contratto dei giornalisti e racconta
ai cronisti al seguito un’esperienza
diretta “bolognese”: «Quando faccio
la lotta al precariato, penso anche a
un vostro giovane collega che mi
ritrovo sotto casa la domenica e
prende 7-8 euro a pezzo».

L’Acai sullo sviluppo dell’impresa artigiana Prodi: dalla Fieg un irrigidimento mai visto
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MARIO

LAVIA

Il centrosinistra alla riconquista del centro
del ring. Con i fatti. La piazza (degli altri)

ha parlato, seppure evidenziando carenza di
proposta politica e abbondanza di contraddi-

zioni tali da mutare la
sostanza del quadro po-
litico: la fuoriuscita di
Casini dalla Cdl è senza
dubbio una grossa no-
vità e viene scrutata dal-
l’Unione con interesse.
Ma nella maggioranza
sono persuasi che non
si può confidare solo
nelle divisioni altrui ma

che occorre rilanciare concretamente l’azione
riformatrice di governo. «È questo il momen-
to di fare riforme severe e giuste», ha detto ie-
ri Franco Marini che davanti alla platea della
“sua” Cisl ha spiegato che «non si tratta di ri-

durre diritti ma di realizzare un equilibrio giu-
sto e durevole dentro il cambiamento». Il cen-
trosinistra sembra avere le carte in regola per
rispondere all’appello del presidente del sena-
to: i contenuti ci sono, gli appuntamenti per lan-
ciarli sono allo studio. 

All’indomani dell’approvazione della Fi-
nanziaria – diciamo alla ripresa di metà gen-
naio – è possibile che si tenga una assemblea
di tutti i parlamentari del centrosinistra, in-
sieme a Prodi e ai ministri, per fare un punto
specifico sull’intero capitolo delle liberalizza-
zioni e anche per rinnovare con il paese la spie-
gazione della Finanziaria: «Non è che faccia-
mo come gli studenti con gli esami, che subi-
to dopo averli fatti buttano via i libri...», è la bat-
tuta di Pierluigi Bersani che aveva chiesto «a
breve, un incontro un po’ solenne di tutta la

maggioranza a sostegno della nostra azione».
La quale – va ricordato – va concepita come un
work in progress, non trattandosi di un pac-
chetto chiuso: in questo senso per esempio il
contributo di proposte di Francesco Rutelli va
armonizzato con i disegni di legge già appro-
vati dal cdm e che ora è all’attenzione delle com-
petenti commissioni parlamentari. Anzi, qual-
cosa è già arrivato in aula. Come il ddl Genti-
loni sul riordino del sistema radiotelevisivo che
contiene le norme sull’affollamento pubblici-
tario, che è a tutti gli effetti un tassello del mo-
saico riformatore accanto al provvedimento
sull’energia, a quello della Lanzillotta sui ser-
vizi pubblici locali, alla riforma delle professioni
(solo per citarne alcuni). E tuttavia c’è bisogno
di rilanciare un quadro d’insieme, una direttrice
unitaria, di dare un maggiore respiro politico

all’operazione. 
La quale, nella tempistica, marcerà in paral-

lelo con l’apertura del negoziato sulle pensio-
ni. Da questo punto di vista – si fa osservare ne-
gli ambienti del governo – il capitolo-liberaliz-
zazioni non va considerato come il lato “dal vol-
to umano” dell’azione del governo di contro ad
un intervento tradizionalmente poco popolare
come quello sulle pensioni, giacché «non par-
leremo di tagli al sistema previdenziale ma di
una riforma che consenta opportunità per co-
loro che una pensione difficilmente la ve-
dranno. Si tratta insomma di garantire le pen-
sioni a chi rischia di non averle». Maggiori op-
portunità ai giovani, in sostanza. Accompa-
gnando il tutto con una vera riforma degli am-
mortizzatori sociali e con interventi tesi a com-
battere la precarietà: non è una concessione a

Rifondazione comunista – si spiega ancora –
ma un altro segmento dell’azione riformatri-
ce del centrosinistra. 

Anzi, la dialettica in seno alla maggioran-
za, messe così le cose, può essere persino la
benvenuta e non necessariamente un fattore

di tensione. Giordano e Diliberto paventano
una cattiva stagione di
riforme, non negando
però la necessità di in-
terventi di rinnova-
mento.La parola “libe-
ralizzazioni“ non fa
paura, non è più un ta-
bù per nessuno. Tanto
è vero che qualche gior-
no fa il leader del Sole
che ride Alfonso Peco-
raro Scanio si è messo
in fila: «I Verdi presenteranno loro proposte di
liberalizzazione che siano coerenti con il pro-
gramma e per le quali è già all'opera un grup-
po di lavoro. Proporremo liberalizzazioni eco-
logiste». “Liberalizzare” fa tendenza.

Ora tocca all’Unione.
Ecco la risposta alla piazza 

LA FASE DUE

La fuoriuscita di Casini dalla Cdl muta il quadro politico ed è vista con interesse. Il

centrosinistra intende riprendere il cammino delle liberalizzazioni parallelamente al

negoziato sulle pensioni. A gennaio ipotizzabile una iniziativa dei parlamentari unionisti. 

La “rivoluzione” udc: la Cdl è finita ma alle amministrative Casini rifà la Cdl
CENTRODESTRA � DA BERLUSCONI PRESSING, MANOVRE E SARCASMI CONTRO L’UDC: «DAVVERO ALLE ELEZIONI CASINI SI PRESENTA CON NOI? MA ALLORA CHE VUOLE?»  

FRANCESCO

LO SARDO

«Davvero alle amministrative di pri-
mavera si presentano con noi?».

«Sì». «Non capisco... ma allora che vuole Ca-
sini?». Ieri pomeriggio, quando ha parlato
al telefono con uno dei suoi, che a sua vol-
ta aveva parlato con il segretario dell’Udc Ce-
sa, Silvio Berlusconi s’è fatto la stessa do-
manda che, da qualche giorno, in tanti si
pongono. Senza ottenere alcuna convin-
cente risposta. 

Dopo i tuoni e i fulmini di Palermo, do-
po aver portato i diecimila dell’Udc alla con-
ta contro una piazza di due milioni di ma-
nifestanti che a Roma chiedevano l’unità
del centrodestra, Casini ha innestato la re-
tromarcia. 

Il «contrordine, amici» riguarda una di
quelle questioni che il Cavaliere e il suo più
fedele alleato, Fini, considerano dirimente:

il voto amministrativo di maggio, una tornata
che riguarda undici milioni di elettori in tut-
t’Italia. Sul punto, che è di sostanza, è acca-
duto esattamente quello che s’era già visto al-
le regionali in Molise: l’Udc ha ceduto di
schianto. «Alle amministrative cercheremo
patti nell’ambito del centrodestra», ha assi-

curato Cesa. Con una differenza rispetto al-
le scorse elezioni regionali: stavolta non c’è
stato neppure un braccio di ferro tra Udc e
il resto della Cdl, ma la resa è stata immediata
e incondizionata. Così repentina da dis-
orientare persino Berlusconi. Non per que-
sto Berlusconi toglierà l’assedio all’Udc, che
poggia sulle sue quinte colonne all’interno del

partito di Casini e sul pompaggio mediatico
della Dc di Rotondi come possibile surroga-
to della “vela” casiniana. Restano quindi ope-
rativi i tunnel scavati sotto la cittadella udc.
Se necessario, s’arriverà anche all’extrema ra-
tio di soffiare sul fuoco di una possibile scis-
sione. Sulle amministrative c’era poco da fa-

re i guasconi. Casini ha fiuta-
to l’aria e ha giocato d’anticipo:
ha fatto passare per decisione
dell’Udc quella che, altrimen-
ti, sarebbe apparsa come un
diktat subito. 

Del resto, all’interno del-
l’Udc il malumore per la po-

litica della distinzione casiniana è crescen-
te. Sul tavolo del leader udc piovono ormai
da otto mesi, dall’indomani delle elezioni,
lettere di protesta di elettori, militanti e
quadri di partito. «Se in pariferia a volte so-
no comprensibili scelte autonome in que-
sta o quella situazione – ammette il viceca-
pogruppo udc alla camera Ronconi – la no-

stra gente fatica a capire il motivo della di-
stinzione a Roma, a livello centrale...». Con
la manifestazione separatista di Palermo
poi, Casini l’ha combinata così grossa che
rappresaglie alleate erano già scattate. Ieri
una nota di An spalleggiava Forza Italia e ri-
chiamava all’ordine il “cassiere” del forzie-
re di voti dell’Udc, per un terzo concentra-
ti in Sicilia, Totò Cuffaro: «Siamo sicuri
che Cuffaro stia lavorando per evitare che
la Cdl risenta dei distinguo di Casini. Oc-
corre fare chiarezza sui rapporti nella Cdl

siciliana, è un problema di rispetto degli
elettori del centrodestra». Anche in forza di
questo pesante altolà il Pier prodigo, ha

continuato far squillare trombe, ma sulle co-
se che contano, quelle concrete – come il vo-
to – s’è rimesso in riga. Spiega Emerenzio
Barbieri, uno dei componenti della dire-
zione dell’Udc, con Giovanardi e Grimaldi,
favorevoli al corteo di Roma con Berlusco-
ni: «Sulle elezioni amministrative niente
scherzi. Cesa con noi è stato chiaro: l’Udc
lavorerà per individuare candidati condivi-
si da tutto il centrodestra in grado di vince-
re. L’Udc da sola col doppio turno andreb-
be al massacro e farebbe vincere il centro-

sinistra». 
Diverso il discorso per le

europee del 2009. «C’è tempo,
vedremo», dice Barbieri. «Col
proporzionale – prevede Ron-
coni – alle europee ognuno
andrà per sé, senza tanti dram-
mi. La nostra scelta condizio-

nerà Forza Italia e An. Per loro sarà dura an-
dare al voto con un listone unico che può far
perdere voti, non certo guadagnarne...».

Se Casini tira troppo, spezza la corda: 
il rischio di scissione nell’Udc è dietro l’angolo.
In Sicilia già rappresaglie da parte di An e FI

Successo dell’ala filo berlusconiana dell’Udc:
«Intanto da Cesa e Casini rassicurazioni sul
voto di maggio. Le europee? Campa cavallo...»

CHIARA

GELONI

«Piazza San Giovanni ci insegna che l’opposizione non
ha un disegno politico e una strategia per l’Italia al-

ternativi alle scelte del governo. E tuttavia ci sono almeno
tre ragioni per non sottovalutare la manifestazione di sabato
scorso». Antonello Soro, coordinatore della Margherita,
elenca puntiglioso: «Innanzitutto abbiamo avuto la dimo-
strazione che la leadership di Berlusconi è talmente radi-
cata e solida da reggere allo stesso suo fallimen-
to nell’azione di governo. Dal palco il Cavaliere
ha utilizzato argomenti vecchi e contraddetti
nei fatti dall’esperienza della passata legislatura,
ma la gente lo ha applaudito. Questa risposta po-
polare dimostra una fedeltà di appartenenza che
è un misto di ideologia, culto della personalità e
tutela di interessi da “vecchio” partito tradizio-
nale». La seconda ragione «è il sostanziale as-
sorbimento di una componente dello schiera-
mento di centrodestra nell’orbita berlusconiana:
Fini accetta di essere assorbito perché confida di
ereditare il diritto di successione». Terzo, «l’esistenza ormai
certificata di due opposizioni. Per noi è un rischio e un’op-
portunità: un rischio perché allarga l’offerta di opposizione
e la sua capacità di attrarre elettori insoddisfatti; un’oppor-
tunità perché con l’Udc si può cercare un terreno di con-
fronto su alcune questioni di merito e lavorare per attrarre
forze moderate nell’area di governo». In sintesi, secondo il

coordinatore della Margherita, della giornata di sabato è be-
ne «tener conto senza drammatizzare»: perché «sempre un
governo che incide su sprechi e privilegi suscita resistenze
e opposizioni: solo chi tira a campare non si fa nemici, ma
spingere l’Italia verso il declino, Berlusconi insegna, è mol-
to peggio che prendersi qualche insulto in piazza». 

Su cosa debba dunque fare il governo, Soro non ha dub-
bi: «Proseguire nella direzione già tracciata dal programma
dell’Unione e dal Dpef. Ora siamo nel passaggio più diffi-
cile, perché dobbiamo pagare gli assegni a vuoto di Tremonti:
le opere pubbliche appaltate e non finanziate, l’impegno per

il rientro dal deficit assunto lasciando a noi il con-
to da pagare. E in più abbiamo il paese da rimet-
tere in moto». E anche un bel po’ di consenso da
recuperare: Soro accetta questo terreno. «Il con-
senso – annuisce – si recupera con un più deci-
so spirito di squadra: la maggioranza deve inter-
rompere un carosello di distinzioni più enunciate
e ostentate che praticate in consiglio dei ministri.
Serve poi un governo guidato con mano sicura nel-
la direzione di marcia stabilita, dando alla Fi-
nanziaria un seguito coerente con un’azione di ri-
forma che accresca la competitività del paese e li-

beri energie bloccate da sistemi stratificati di monopolio,
mettendo in moto processi di liberalizzazione, spostando
risorse dalla rendita agli investimenti, creando concorren-
za, avendo come bussola l’interesse del destinatario ultimo
dell’azione di governo che è il cittadino».

Quanto alla Margherita, Soro lascia a Clemente Mastella
di aprire tavoli e disegnare scenari di futuri approdi con-

divisi coi centristi in fuga da Berlusconi: «Il punto inelu-
dibile, se vogliamo parlare dell’Italia vera – dice – è la non
sostituibilità del sistema bipolare, che è entrato ormai sta-
bilmente nella testa degli italiani (forse più che in quella
dei politici)e nei loro comportamenti elettorali: le ipotesi
di forze intermedie sono prive di ogni prospettiva. Tutti i
sistemi elettorali realisticamente ipotizzabili per l’Italia
sono giocati dentro la regola dell’alternanza; l’idea di par-
titi cuscinetto, che scelgono dopo le elezioni con chi allearsi,
non solo è poco rispettosa delle scelte del cittadino arbitro
ma è destinata all’insuccesso». La via è un’altra, quella del
Partito democratico, inteso come «il tentativo di restituire
forza alla politica, pericolosamente in ritardo rispetto ad al-
tri poteri, non solo attraverso una semplificazione del si-

stema ma attraverso un’assunzione di responsabilità tutta
rivolta verso il futuro». Scontato che, per Soro, altre ope-
razioni guardano invece al passato. «In questi mesi – con-
clude – c’è stata grande enfasi sulle ragioni di difficoltà, e
sono state invece considerate scontate e banali quelle infi-
nitamente prevalenti che rendono necessario onorare l’im-
pegno che abbiamo assunto con gli elettori di costruire un
partito vero e nuovo. È tempo di accelerare insieme l’azio-
ne riformatrice del governo e la costruzione del Pd non so-
lo tra i dirigenti politici ma anche nella piazza. Il Partito
democratico è questo, una sintesi nuova tra la democrazia
partecipata e la democrazia decidente che escluda le mi-
nacce del populismo da un lato e dell’autoritarismo dal-
l’altro».

Marini: «È 
il momento
di fare riforme
severe e giuste,
serve un nuovo
equilibrio»

Bersani: «La
Finanziaria
va spiegata,
non buttiamo 
via i libri dopo 
gli esami...»

Antonello Soro (foto Agf)

Parla Soro: unità e riforme, così
recupereremo terreno e consensi

COLLOQUIO � PER IL COORDINATORE DL TRE LE LEZIONI DI PIAZZA SAN GIOVANNI

«Il sistema
bipolare non 
è sostituibile, il
Pd è una scelta
che guarda
al futuro»

Vince il diellino Maurizio
Mansutti alle primarie di Latina. Ha
preso circa 2500 voti su 4000. «È
una grandissima affermazione – ha
detto il segretario della Margherita
del Lazio Giorgio Pasetto – in una
realtà dominata da An e dalla
destra. Quella di Mansutti è la

candidatura migliore per vincere. È
importante anche il riconoscimento
che gli è venuto dagli alleati che,
seppur sconfitti, si sono dichiarati
pronti a sostenerlo». Mansutti ha
prevalso su un candidato della
Quercia e su Emilio Ciarlo,
espressione degli ulivisti dl.

Intesa tra i Ds e i Repubblicani
europei dopo un incontro tra Piero
Fassino e Luciana Sbarbati: «A
maggior ragione, di fronte al delinearsi
di due opposizioni  – afferma una nota
– si conferma la necessità e l’urgenza
dell’unità dei riformisti. Questa unità
deve essere costruita da subito con la

partecipazione più ampia di tutti i
soggetti interessati alla fase
costituente del Partito democratico. In
questo senso il coinvolgimento dei
Repubblicani europei, fin dalla fase
costituente rappresenta un passo
ineludibile per l’apertura alle tradizioni
laiche e democratiche».

Latina, alle primarie vince Mansutti (Margherita) Fassino tende la mano a Sbarbati: da subito nel Pd



LUIGI BOBBA

SEGUE DALLA PRIMA

Per ora la marcia è ancora troppo lenta rispetto
alla gravità della situazione, alla distanza con
l’Europa e all’evidente situazione di sfavore in
cui si trovano le famiglie italiane in partico-
lare quelle numerose. Tre misure, previste in
Finanziaria, sembrano particolarmente im-
portanti. La prima è il fondo per gli assegni
familiari con un importo accresciuto in mo-
do significativo – 1400 milioni di euro – e una
nuova articolazione nello stesso assegno al nu-
cleo familiare che tiene conto in particolare
dei cosiddetti nuclei monoparentali, cioè le fa-
miglie con un solo genitore.
Secondo, il sostegno alla costruzione degli asi-
li nido per avviare lo sviluppo di un’offerta di
servizi materno infantili che consenta alle
mamme italiane di poter lavorare e anche cu-
rare i propri bambini soprattutto quando so-
no piccoli. 300 milioni in tre anni sono il se-
gnale di una concreta volontà di invertire la
rotta. Infine nel determinare le detrazioni, la
Finanziaria considera con particolare atten-
zione i nuclei più numerosi (200 in più, ri-
spetto agli 800 per ogni figlio).

Quello che è stato fatto finora è già mol-
to ma dal senato può uscire una manovra mi-
gliore per le famiglie intervenendo su tre ca-
pitoli. Innanzitutto, così come avviene per le
detrazioni, incrementando gli assegni fami-
liari per i nuclei più numerosi – aumentan-
do cioè l’importo con un valore maggiorato
del 10 per cento –, ed estendendoli anche ai
figli con più di 18 anni che frequentano cor-

si di studi secondari e universitari, purché sia-
no in regola con gli esami.

Per gli asili nido è necessario reintrodurre
la detrazione, che prima era prevista come de-
duzione, per la spesa che le famiglie sosten-
gono nella misura di almeno 600 euro al-
l’anno. Questo perché quando i bambini so-
no molto piccoli si verifica il massimo di spe-
sa per le famiglie. Così come va innalzato l’im-
porto che si può portare in detrazione per la
badante dagli attuali 400 ad almeno 1000 eu-
ro.

È necessario affrontare poi il problema de-
gli incapienti. Di quelle famiglie che non ri-
escono a godere delle detrazioni dovute per
carichi familiari o altro. Ciò è tanto più ne-
cessario perché il fenomeno dell’incapienza
– oggi molto consistente perché ammonta a
circa 500 milioni di euro di detrazioni non go-
dute – andrà a crescere proprio con il pas-
saggio dal sistema delle deduzioni a quello del-
le detrazioni. Dunque si deve dare ai tanti nu-
clei familiari di ceto sociale medio-basso, la
possibilità di chiedere il rimborso delle de-
trazioni non godute.

Sarebbe inoltre opportuno introdurre
nella Finanziaria una delega al governo per-
ché riveda interamente il sistema delle fasce
sociali per le tariffe dei principali servizi (ac-
qua, gas, luce, rifiuti), tenendo conto della nu-
merosità del nucleo familiare. Oggi, infatti,
le fasce sociali sono costruite su base indivi-
duale e ciò genera una tassa nascosta, ma rea-
le e pesante, per le famiglie con figli, special-
mente quelle più numerose. Per finanziare
questi interventi si potrebbe puntare da un la-
to ad accrescere le accise sugli alcolici e dal-

l’altro eliminare le detrazioni per le spese ve-
terinarie per la cura di animali domestici che
rappresentano un mancato gettito di impo-
sta pari a circa cinque milioni di euro.

Un altro capitolo riguarda il cosiddetto 5
x 1000. L’attuale previsione di copertura in Fi-
nanziaria è di 250 milioni di euro. Per esse-
re coerenti occorre ridurre la platea di coloro
che possono essere destinatari del 5x1000 op-
zionato dai contribuenti. In particolare, non
si può parlare di un sostegno generico del vo-
lontariato, ma solo delle organizzazioni di vo-
lontariato di cui alla legge 266/91 che sono
iscritte ai registri provinciali o regionali. È
quindi necessario espungere i comuni per-
ché, in quanto amministrazione pubblica, so-
no un soggetto improprio nel campo del non
profit. Infine si può destinare lo 0.5 per cen-
to del gettito del 5 x 1000 per accrescere la do-
tazione dell’Agenzia delle Onlus in modo
che possa esercitare un controllo più effica-
ce e appropriato sui destinatari del 5x1000.

Un’ultima considerazione: ogni anno
l’Inps invia diversi milioni di Red, richiede cioè
documenti che certifichino i redditi per l’ac-
cesso alle prestazioni e ai benefici. Ebbene,
circa 400.000 cittadini non rispondono e non
vi è alcuna norma che consenta all'Inps di
metterli in mora. Sarebbe dunque necessa-
ria una misura per cui l’Inps possa sospen-
dere, seppure temporaneamente, le presta-
zioni, in attesa che i soggetti inadempienti di-
chiarino i loro redditi. Sarebbe una scelta di
equità e di giustizia soprattutto nei confron-
ti dei cittadini onesti che potrebbe altresì por-
tare diverse decine di milioni di euro nelle cas-
se dell’Inps.

FRANCO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

Altro problema molto deli-
cato è quello del conflitto di
interessi nel quale una ban-
ca incorre quando, oltre a
svolgere la funzione credi-
tizia, assume la
posizione di
azionista di
una qualsiasi
azienda.

Un credi-
tore per defini-
zione  deve es-
sere prudente.
Tanto più
quando ammi-
nistra mezzi
dei depositanti. Per un azio-
nista il rischio è il suo me-
stiere. Il pericolo è duplice:
per garantire i crediti con-
cessi si possono imporre al-
la società partecipata politi-
che troppo prudenziali,
quando – in un mondo che
giorno di più è ferocemen-
te competitivo – sarebbero
opportune scelte coraggio-
se. Al contrario si possono
concedere crediti eccessivi
per non mettere capitale o
per salvarlo. 

Siamo tutti convinti che

in Italia uno dei problemi di
fondo è quello di un capita-
lismo senza capitalisti veri,
vale a dire con mezzi ade-
guati alle loro ambizioni.
Non possiamo illuderci di
superarlo facendo svolgere
alle banche la funzione che
dovrebbe essere  dei mercati

finanziari. È,
quindi, a que-
sti ultimi che
deve dedicarsi
la massima at-
tenzione cer-
cando di stabi-
lire regole  se-
vere sui conflit-
ti di interesse e
favorendo la
trasparenza. 

Non si tratta di solu-
zioni semplici come mo-
stra il fatto che in tutto il
mondo occidentale ci si sta
rendendo conto che “mu-
ri cinesi” nel mezzo di un
istituto di credito e co-
scienza professionale non
sono sufficienti, ma sui ri-
medi non c’è ancora un ac-
cordo. Una classe dirigen-
te è tale quando riesce ad af-
frontare problemi difficili.
Il ripensamento della  leg-
ge sul risparmio può esse-
re una grande occasione.
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FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Dalla sponda unionista Mastella, più
pudico (ed è quanto dire), risponde:
al momento non mettiamo in dis-
cussione il centrosinistra, che tutta-
via ha bisogno di più coesione, e in-
tanto cerchiamo di capire in che mo-
do l’area di centro possa conquistare
maggior scioltezza e capacità di al-
largamento. L’area di centro com-
prende anche i frantumi democri-
stiani minori (Rotondi, Fiori, Pomi-
cino, ecc.), o almeno quelli non ber-
lusconiani usque ad sanguinem. Poi
l’appetito vien mangiando. Si sa: per
esempio, che ai “cattolici” di Forza Ita-
lia non è andato granché a genio lo
spettacolo qualunquista del loro lea-
der abbracciato sul palco di San Gio-
vanni coi «postfascisti», come Poet-
tering chiama An, e coi razzisti, co-
me tutti chiamano la Lega. 

La riforma elettorale sarebbe il na-
turale terreno d’incontro tra i due
fratelli separati. Dice il segretario Ce-
sa: essa «è una di quelle rare cose in
cui il vincolo di maggioranza non ha
valore e dev’essere decisa da una lar-
ghissima maggioranza». C’è in vista
il referendum per abrogare la pro-
porzionale “porcata”, e il referendum
spinge perché il parlamento legiferi
in senso maggioritario. Che però non
è la vocazione democristiana. Sicché
ha sorpreso leggere ieri sul Corriere
della Sera che Pierferdinando e Cle-
mente aprirebbero al doppio turno al-
la francese: «Noi – avrebbe detto il pri-
mo – siamo ormai una forza che va-

le almeno il 7-8 per cento; perché do-
vremmo chiudere al doppio turno, vi-
sto che siamo determinanti in tutte
le formule?» 

Determinanti? Se il doppio tur-
no è come in Francia, al secondo van-
no solo quei partiti che al primo han-
no superato il 12,50 per cento. E
quindi Casini non ci andrebbe, nean-
che unito a Mastella; e il libro dei so-
gni, cioè  poter scegliere se
al secondo turno allearsi
col partito conservatore o
col Partito democratico,
resterebbe chiuso. Ma nel
libro dei sogni ci sono
scritte tante altre cose: per
esempio, un doppio turno
all’italiana, senza un vero
sbarramento (oggi è am-
messo al finanziamento
pubblico chi supera lo
0,90 per cento!). Ma in questo caso –
dice Augusto Barbera – il gioco di Ca-
sini&Mastella lo pagherebbe l’Italia,
con un frazionamento delle forze
politiche ancor più immorale di quel-
lo provocato dalla legge porcata. Nel
libro dei sogni c’è scritto anche un ec-
cesso opposto, la quadrille bipolaire,
lanciata da Sartori e rilanciata da Pas-
quino: cioè al secondo turno ci van-
no solo i primi quattro partiti. E Ca-
sini&Mastella potrebbero essere
quarti (dopo democratici, berlusco-
niani e sinistra radicale) togliendo il
posto ai leghisti. Allora sì che il gio-
co dei centristi sarebbe decisivo. Stia-
mo leggendo, ripetiamo, il libro dei
sogni.

Ma i democristiani sono sempre
stati realisti. E non si capisce perché

dovrebbero mettersi a sognare. Ol-
tre tutto, la loro cultura è stata sem-
pre proporzionale, fino al suicidio del
1994, quando preferirono aggrap-
parsi alla quota proporzionale del
“Mattarellum” (25 per cento) piutto-
sto che ad un doppio turno france-
se (Martinazzoli s’era fissato che al-
la seconda domenica nessuno si sa-
rebbe alleato con lui). E comunque

la proporzionale tedesca
può andar bene a molti,
non è la proporzionale ita-
liana nemica della gover-
nabilità, perché ha due
condizioni che la rendono
efficiente: lo sbarramento
al 5 per cento e il potere di
scioglimento in capo al
cancelliere. Casini è, oggi,
un po’ al di sopra del 5;
con Mastella andrebbe al

7-8. Il suo obbiettivo di tornare in
parlamento, e di restituire al parla-
mento la formazione dell’alleanza di
governo sottraendola al corpo elet-
torale, sarebbe conseguito. Assai più
difficile sarebbe l’altro obbiettivo: e
cioè essere lui il capo dell’alleanza di
governo. In Germania è cancelliere
il leader del partito più forte dell’al-
leanza: oggi è Angela Merkel, con l’1
per cento in più di Gerhard Schroe-
der.

Qui ci fermiamo. Ma, siano sogni
o possibilità realistiche quelle di cui
abbiamo fin qui parlato, si dimostra
quanto sia stato lungimirante parti-
re in tempo col progetto di Partito de-
mocratico. Anche se D’Alema, con
apprezzabile sincerità, dice di pen-
sarci poco.

Scacco matto a san Giovanni?

Buone notizie per la famigliaE adesso previsioni
sulla Fase due

I rischi delle ...

Casini 
e Mastella 
fra disegni
neocentristi 
e libro 
dei sogni

PAOLA BINETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Alcuni si sono chiesti se la diversità delle
prospettive e dei punti di vista emersi an-
che in questo caso nella maggioranza e
amplificati dalla stampa possa essere in-
terpretata come un rischio per il futuro Par-
tito democratico. Mi ha sorpreso molto la
virulenza del dibattito, dopo che il con-
senso ricostruito in commissione mi era
sembrato un punto di arrivo positivo, pro-
prio grazie alla mediazione svolta dalla col-
lega Serafini, da sempre non solo pro-
fondamente sensibile a tutti i problemi dei
giovani, ma anche lucidamente compe-
tente nell’affrontarli e nel suggerire ap-
procci e soluzioni non convenzionali. 

Dall’inizio della mia attività in senato
ho avuto come obiettivo specifico quello
di cercare soluzioni condivise nello schie-
ramento del centrosinistra, anche con
colleghi di cui potrebbe essere plausibile
immaginare approcci culturali diversi, le-
gati a storie e radici diverse, ma nella cer-
tezza che su certi valori ci si può incontrare
con convinzione e determinazione. La
politica, ritengo, non è solo testimonian-
za di convinzioni personali che meritano
il più profondo rispetto, è anche sforzo
concreto per costruire insieme soluzioni
positive che rispondano il più possibile a
bisogni reali di persone e di categorie
concrete. Senza pregiudizi, ma senza per
questo rinunciare a esporre il mio punto
di vista, sapendo e volendo, per lo stesso
motivo, ascoltare e accogliere il punto di
vista dell’altro, per cercare di fare sintesi.

Nella variegata complessità della mag-
gioranza c’è il rischio che si confonda
unità con uniformità, sintesi con man-

canza di dibattito, responsabilità nel so-
stenere il governo con rinuncia all’eserci-
zio della propria ragion critica. Si può dis-
sentire e cercare di argomentare il proprio
dissenso confrontandosi nell’ambito del
parlamento con la propria maggioranza
senza che questo sia visto sempre come
potenzialmente aggressivo? Credo che si
possa essere d’accordo sul fatto che l’attuale
struttura carceraria abbia ben poco di edu-
cativo e di riabilitativo, ma si può
ritenere prioritario lavorare sul
piano della prevenzione, facen-
do di questo punto del pro-
gramma un obiettivo da perse-
guire più, prima e meglio di
quello della depenalizzazione.
Dietro la richiesta rivolta a tutti
i ministri interessati si intravede
l’esigenza di un dibattito sulle
nuove tossicodipendenze che
cominciano a preoccupare sem-
pre di più le famiglie dato l’aspetto insi-
dioso e modaiolo delle nuove smart drugs
e dei temibili cocktail che la fantasia gio-
vanile è in grado di inventare di volta in
volta per esorcizzare la noia e la routine.

Il punto determinante di tutta questa
vicenda sotto il profilo politico resta oggi
più che mai la possibilità di mantenere un
dibattito franco e schietto nella coalizione
non solo tra le diverse componenti, ma so-
prattutto tra le persone che ne fanno par-
te. La dimensione interpersonale, la qua-
lità della relazione, fondata sul rispetto re-
ciproco e quindi sull’ascolto attento resta
una delle più alte espressioni di uno stile
democratico a cui tutti aspiriamo. Credo
che sia davvero il valore aggiunto di un par-
tito nuovo in cui si possono trattare tutti i
problemi e osare proposte e soluzioni
nuove. 

Vale la pena ricordare che l’ordine del
giorno approvato in commissione igiene
e sanità modificava strutturalmente quel-
lo presentato dall’opposizione, lo de-ideo-
logizzava, sottraendolo alla strumentaliz-
zazione punitiva nei confronti del mini-
stro. Voleva essere uno strumento di ri-
flessione rivolto a tutto il parlamento, ma
soprattutto alla nostra maggioranza per cui
può rappresentare una delle indispensa-

bili esercitazioni concrete di
Partito democratico. Un ca-
so-problema, utile per met-
tere a fuoco cosa unisce e co-
sa divide nella maggioran-
za, con uno stile di lavoro de-
mocratico, che affronti anche
l’indotto dei problemi emer-
si dall’interpretazione politi-
ca del fatto, andando oltre il
clima di consensi e sanzioni,
per rafforzare la tenuta dei

rapporti interpersonali, soprattutto quel-
li giocati al femminile, facendo chiarezza
sulla dinamica che in questi giorni ha co-
involto la sfera personale e familiare, con
quella politica e professionale. 

Ci sono molti modi di pensare al  Par-
tito democratico a seconda che si voglia as-
sumere un’ottica politica di ampio respi-
ro, capace di guardare al futuro senza far-
si impigliare dalle maglie dell’attuale com-
plessità; oppure se si vuole ragionare in ter-
mini strategici, dando alle difficoltà in cui
ci imbattiamo frequentemente il valore
della provocazione positiva. Certamente fi-
no alla prossima primavera, ma proba-
bilmente ancora a lungo, ogni evento sa-
rà letto cercandone il senso alla luce di un
modello interpretativo che lo colloca e lo
misura nell’orizzonte del Partito demo-
cratico.

Sulla droga prove di Pd

L’ordine 
del giorno
modificava 
in modo
strutturale
quello della Cdl

La riforma
della legge 
sul risparmio 
può essere 
una grande
occasione

SEGUE DALLA PRIMA

A parte il cabotaggio di Mastella, tutti nell’Unione sanno
che i destini di ciascuno coincidono con quelli del governo
e la buona riuscita della legislatura. Spazi per manovre
trasversali ce ne sono pochissimi, se non sul tema pur
cruciale della riforma elettorale. La risposta a San Giovanni
e ai mal di pancia dell’elettorato di centrosinistra passa
dunque dalla scelta: quale Fase due?

Con l’impressione che probabilmente non sarà affatto
una scelta. Il piano delle liberalizzazioni sarà varato sen-
za forzature (e si starà attenti a presentarlo al paese non
come la punizione di questa o quella categoria, ma come
un enorme cambiamento nelle abitudini e nei consumi
quotidiani degli italiani, resi più facili e meno costosi). Il
tema delle pensioni verrà affrontato innalzando preven-
tivamente quelle più svantaggiate, per passare poi d’ac-
cordo coi sindacati a fissare i famosi parametri per defi-
nire l’età pensionabile. I precari già transitano nel pub-
blico impiego massicciamente, ogni giorno. 

Sarà Prodi, che già impersonifica questa batteria di
mediazioni, a mettere la ciliegina sulla torta. Ripren-
dendo quella campagna sui costi della politica che può
piacere a sinistra come a quelli di San Giovanni, col-
pendo almeno a parole dov’è giusto (la proliferazione
di enti speciali e società parapubbliche a livello locale)
e dove affiora la demagogia (gli stipendi dei politici e
dei manager pubblici).

Vedremo se questa nell’insieme sarà una risposta ef-
ficace. Nel frattempo, soprattutto se vista da sinistra (Ds
e dintorni), l’unica vera nuova offerta politica possibile e
competitiva – il Partito democratico – torna nella parte bas-
sa della sua curva di interesse e passione. Ma ormai ci sia-
mo abituati, non ci scaldiamo e non ci deprimiamo più.
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Pinochet e lo scrittore pronto al brindisi
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PANORAMIX

In morte del tiranno
Pinochet colpito da infarto è in fin di
vita. Sulla prima pagina di Repub-
blica così commenta la notizia lo
scrittore cileno Luis Sepùlveda: «Dal-
le prime ore di domenica ho comin-
ciato a ricevere delle telefo-
nate dai miei amici e ami-
che in Cile. “Prepara i cali-
ci”, mi dicono dal mio lon-
tano paese. Ho pronta una
bottiglia di Dom Perignon
in frigorifero. È una riser-
va speciale e me la regalò a
questo fine il mio caro ami-
co Vittorio Gassman una
sera a Trieste. “Spero che la
berremo insieme”, mi disse in quel-
l’occasione e sarà così, perché a casa
mia c’è un calice che porta inciso il
suo nome». Alla radio, aggiunge Se-
pùlveda, «una voce aggiunge che il ti-
ranno sta davvero male e che, a quan-

to pare, stavolta la Parca se lo porte-
rà all’inferno degli indegni, anche se
noi cileni non ci fidiamo mai delle re-
pentine malattie che lo colpiscono
ogni volta che deve affrontare la giu-
stizia. Vorrei essere in Cile tra i miei
cari e condividere con loro la spu-
meggiante allegria di sapere che fi-
nalmente finisce l’odiosa presenza
del vile che ha mutilato le nostre vi-

te, che ci ha riempito di as-
senze e di cicatrici». Prima
di tornare al romanzo che
sta per terminare, lo scrit-
tore racconta: «Apro il fri-
gorifero e palpo il freddo
della bottiglia. Poi dispon-
go i calici con i nomi dei
miei amici che non ci sono,
dei miei fratelli che difese-
ro La Moneda, di quelli che

passarono nei labirinti dell’orrore e
non parlarono, di quelli che crebbe-
ro nell’esilio, di quelli che fecero tut-
te le battaglie fino a sconfiggere il mi-
serabile che ha gettato un’ombra sul-
la nostra vita per sedici anni ma non

ci ha tolto la luce dei nostri diritti. Con
tutti loro brinderò con gioia alla mor-
te del tiranno». Nunc est bibendum, Se-
pùlveda sceglie la citazione di Orazio
in morte del tiranno.

Anche di domenica
Di lavoro si muore, anche di do-
menica. Scrive l’Unità: «La morte
stavolta colpisce di domenica. Sem-
pre alle Acciaierie, fabbri-
ca simbolo della città
(Piombino, ndr) e sem-
pre un lavoratore di una
delle tante ditte appalta-
trici che lavorano all’in-
terno dello stabilimento
Lucchini. Luca Rossi, 42
anni, è stato schiacciato
da un muletto, un carrel-
lo che trasportava il pe-
sante prodotto lavorato dalla fab-
brica piombinese». Il quotidiano
diretto da Antonio Padellaro se-
gnala la notizia in prima pagina
spiegando che «l’operaio era stato
appena assunto».

Emergenza pensioni
Sulle pensioni (per i lavoratori che ci
arrivano) è sempre emergenza. Il
Sole 24 Ore del lunedì propone uno
studio che mostra come «con l’attuale
legislazione nessun lavoratore co-
prirà con i contributi tutti gli anni di
rendita». Scrive il quotidiano diretto
da Ferruccio De Bortoli: «Di 25 an-
ni di pensione, una parte li paga

l’Inps. I contributi versati,
infatti, non sono sufficien-
ti per assicurare un reddi-
to alla vecchiaia. Poco cam-
bia se si lavora nel privato
o nel pubblico (in questo
caso interviene l’Inpdap),
se si è artigiani o commer-
cianti. Anzi, per gli auto-
nomi il divario è ancora
più ampio». Effetti del si-

stema retributivo che, spiega il quo-
tidiano, «si affievoliscono, ma non si
annullano in epoca di sistema con-
tributivo». Tant’è che pure per le
pensioni pagate tra trent’anni «una
parte, seppur minima, sarà a carico

dell’Inps». Non è una bella prospet-
tiva per i conti dell’Istituto, il cui bi-
lancio di previsione 2007 registra un
ulteriore aumento della spesa pen-
sionistica «arrivata a 159 miliardi di
euro».

Cuore granata
Domenica, «il gran giorno degli eroi
risorti». Sulla Stampa per i cento
anni del Toro s’infiamma (ma non è
una notizia) Massimo Gramellini.
Una grande festa, «tutti uniti in una
magia che cancella anche il tempo».
Ci sono Pulici, Radice, Giagnoni,
Graziani, Agroppi, Combin... Chiu-
sura dell’articolo di Gramellini: «Di-
menticavo: dopo abbiamo battuto pu-
re l’Empoli, e in che modo! Uno a ze-
ro all’ottantottesimo (...) C’era anche
un gol per loro, ma quel sant’uomo
dell’arbitro non ha visto entrare il
pallone». Sintesi della meravigliosa
domenica granata nel titolo di prima
pagina del quotidiano diretto da Giu-
lio Anselmi: «Centenario Toro, anche
l’arbitro partecipa alla festa».

Un’occasione importante e (in parte) sprecata
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Un venerdì con Cuperlo
Venerdì scorso c’è stata l’assemblea dei blogger diessini invitati a
Roma da Gianni Cuperlo per discutere del partito democratico.
Credo sia giusto lasciare la prima parola di bilancio dell’iniziati-
va al blog del deputato della Quercia (www.giannicuperlo.it), che
ringrazia e commenta, non risparmiando l’autocritica: «Grazie
ancora a quanti sono venuti e a quelli che comunque si sono in-
teressati all’iniziativa. Non starebbe a me dare giudizi, ma posso
almeno dire che mi è parsa una
cosa positiva. Intanto perché ve-
dersi e discutere non è mai una
perdita di tempo. E poi per lo spi-
rito e lo stile. Qualcosa ha fun-
zionato meno bene del previsto.
Ad esempio mi ero impegnato
(davvero) per non fare una clas-
sica introduzione, e invece ho fatto una classica introduzione. Avrei
voluto sperimentare una forma più agile e ci siamo riusciti solo
in parte. Comunque hanno parlato in tanti e in tante e personal-
mente ho riempito diverse pagine di appunti. Abbiamo video re-
gistrato il tutto e pubblicherò sul blog l’intero pomeriggio (anche
se ci vorrà qualche giorno). L’Unitàci ha dedicato un articolo (gra-
zie Simone!). Non direi che l’aria diffusa fosse di “demoscettici-
smo”. Come mi ha scritto Ciro Becchimanzi in un bel biglietto
prima di ripartire, più che “demoscettici” lì c’erano diversi “de-
mocreativi”. Il punto è far pesare alcune idee e suggestioni nel

dibattito e nelle scelte che qualificheranno il nuovo partito. Per il
resto è stato un pomeriggio assai piacevole (almeno per me). La
prossima volta (se ci sarà) faremo meglio». 

La visuale di Pennarossa
Uno dei commenti più articolati all’iniziativa di venerdì è appar-
so sul blog collettivo della tribù di Pennarossa (www.pennaros-
sa.splinder.com): «A Gianni Cuperlo, in casa Ds, va riconosciuto
senz’altro il merito di essere stato il primo parlamentare ad aver
creduto necessario, nell’attualità del dibattito sulle ragioni del Pd,
un confronto con alcune realtà di area diessina della blogosfera.
Aldilà delle tematiche discusse nell’incontro, il desiderio di co-
noscere le opinioni dei bloggers (anche con l’ausilio di un que-

stionario) ha fatto compiere un
passo importante, ha aperto una
piccola breccia nel muro che an-
cora divide la politica esercitata
nelle modalità tradizionali con le
nuove forme di partecipazione e
protagonismo, presenti nella re-
te. Come tribù di Pennarossa, nel

contesto della blogosfera politica de l’Unione, non possiamo che
incoraggiare Gianni a proseguire in questa direzione in conses-
si sempre più allargati (a tutte le persone, ai soggetti politici, a
chiunque sia interessato a contribuire alle fortune del partito nuo-
vo) con elementi di reale novità. È fondamentale, come abbiamo
ribadito al termine dell’incontro, che il mezzo blog sia conosciu-
to, e quindi utilizzato, per le sue potenzialità, in termini di stru-
mento capace di coinvolgere, rendere partecipi e protagonisti, con
nuove modalità dell’azione politica. Il rischio che si corre, se ci si
limita ad utilizzarlo unicamente come strumento di dialogo con

iscritti e simpatizzanti diessini, è quello di avere un confronto con
una sezione allargata di partito, mentre la base, potenzialmente
di interesse del Pd, è molto più ampia e, soprattutto, ricca di…de-
mocreatività».

Verticali contro orizzontali
Ho voluto riportare integralmente i due post più rilevanti sul-
l’incontro di venerdì perché contengono, insieme all’ovvia sod-
disfazione per la riuscita dell’iniziativa, anche alcuni elementi che
possono essere utili a «far meglio la prossima volta”. La bella no-
vità è che anche l’area diessina abbia cominciato ad interrogarsi
sul ruolo dei blog e sul contributo che potranno dare al percorso
di costruzione, sempre più impervio, del Partito democratico. Cu-
perlo ha avuto una risposta numericamente significativa al suo
invito, anche se il modello verticale dell’iniziativa (deputato chia-
ma, blogger rispondono) ha ridotto la potenzialità positiva del-
l’evento.

A briglia sciolta
Si è costruita, infatti, una platea sostanzialmente composta di dies-
sini e limitrofi, priva di quel clima variegato che invece compo-
ne la blogosfera italiana interessata al partito democratico. Anche
la lunga (troppo lunga) relazione introduttiva di Cuperlo suona-
va di conseguenza come rivolta prevalentemente a un pubblico
di “iniziati”. Stava benissimo in un congresso regionale della Quer-
cia, meno in un contesto dove il mezzo doveva essere il messag-
gio. Insomma, si è parlato poco di blog e molto di politica “ordi-
naria”. Quando quello che serve, invece, è un pizzico di straordi-
narietà e di enfasi. Che i blogger, se opportunamente stimolati,
saprebbero garantire. A patto di lasciare davvero la briglia della
creatività sciolta. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Roma e Palermo
Sabato pomeriggio. Roma. Mani-
festazione di tutta la Cdl meno uno.
Sono presenti le telecamere di Rai-
due e Tg5. I due maggiori gruppi te-
levisivi italiani, Rai e Mediaset, si
dedicano quindi all’evento. Il terzo
polo però manca all’appello. O me-
glio. Il terzo polo si divide. Perché
La7 dà molto spazio anche all’altro
evento, quello organizzato dal me-
no Uno, colui che è andato a ma-
nifestare il suo dissenso a Palermo.
La7 trasmette infatti larga parte del-
l’intervento di Pierferdinando Ca-
sini. Lo stesso che ieri ha così di-
chiarato: «La Casa delle libertà non
ha più senso. Se Berlusconi mi
chiede un incontro ci vado, ma vi-
sto che sono andati in piazza, i ver-
tici li facciano loro. Il ritualismo del-

la Casa delle libertà, quello dei ver-
tici così come quello del palco di
San Giovanni, per me fa parte del
passato e non di una prospettiva po-
litica del presente». Dichiarazione
rilasciata, guarda un po’, alla tv, a
La7, e per la precisione a 8 e mez-
zo. Nella comunità virtuale in cui
viviamo, nella quale tempo e spazio
sono concetti più che relativi, non
conta tanto manifestare a Roma o
a Palermo. Casini poteva pure star-
sene coi suoi a Roma. A segnare la
differenza (di qualità più che di
quantità?) bastava la tv. Bastava spe-
rare di essere trasmesso da quella
rete visibile a tutti ma di nicchia,
quella rete intelligente che dà spa-
zio sia a Lerner sia a Ferrara, quel-
la rete che ha nome La7. La sepa-
razione politica avviene nell’arena
del piccolo schermo prima ancora
che nei luoghi reali (piazza o par-
lamento che dir si voglia). Chissà,
forse Casini si trova proprio bene a

La7. Sperando che questa scelta
non si carichi di altre valenze. L’Udc
(forse) abbandona Roma, la Cdl,
Rai e Mediaset, ovvero la maggio-
ranza (di governo o di opposizione)
e la tv (di massa e generalista). E do-
ve approda (forse)? Alla nicchia in-
telligente e garbata, certo. Ma nic-
chia è, e nicchia è uguale a mino-
ranza. O è solo tattica da tv merca-
to, in attesa di altri palcoscenici (te-

levisivi e non) di maggioranza? 

Il ritorno
Sabato sera. Ore 20.00 su Raitre.
Mancano pochi minuti all’evento
tanto atteso, il ritorno del Molleg-
giato ospite a Che tempo che fa.
All’interno di Blob va in onda un
pezzo di alta tv, Le memorie di Adria-
no. Un frammento prezioso ribat-
tezzato per l’occasione Prefatio. Si
tratta di una scena tratta da 125 mi-
lioni di caz…te del 2001. Sul pro-
scenio Celentano. Cammina. E poi
inizia uno dei suoi monologhi in ri-
sposta a chi lo accusa di affossare
la ricerca sui trapianti: «Fabio Fa-
zio si è limitato a leggere la lista dei
morti. Ovvero quelli che sono mor-
ti perché non hanno potuto ricevere
la donazione di un organo. Cer-
cando di convincervi che le mie
opinioni aggiungerebbe altri mor-
ti. Un’operazione molto raffinata la
sua, degna del lavaggio di cervello

alle masse descritta da George Or-
well. Lui la lezione l’ha imparata per
bene, ha capito che per abbattere il
nemico è necessario innanzitutto
fomentare l’odio nelle menti della
gente. Ma tu non ce la fai Fazio.
Perché i tuoi modi gentilini, per-
benini, di ragazzo timoroso non ri-
escono a nascondere la tua ipocri-
sia. Tu Fazio sei più velenosa di una
Vespa di nome Bruno». Wow. Gra-
zie Blob per aver dato nuova corni-
ce all’evento tanto atteso. Basta po-
co, basta montare qualche fram-
mento di qualche anno fa, e il si-
gnificato cambia. L’evento tanto at-
teso ora puzza di ipocrisia, e non
solo da parte di Fazio, ma anche da
parte del Molleggiato. E anche da
parte di un autore di Fazio, Miche-
le Serra, che nel 2001 era sempre
autore sì, ma del famigerato 125
milioni di caz…te. Questa è la tv
che uccide, è il blob mortale che ci
meritiamo.

MARIO
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Tutti conoscono, anche se non l’-
hanno letto, il libro Il secolo bre-

ve, una definizione fortunatissima del
secolo scorso che nasce in realtà con
l’attentato di Sarajevo nel 1914 e si
conclude nel 1989 con la caduta del
Muri di Berlino. E molti sanno che l’au-
tore del saggio è l’inglese Eric J. Hob-
sbawm, storico fra i più insigni, uomo
dai molteplici interessi (nell’89 uscì
Jazz scene, un sorprendente saggio
sulla musica nera). Marxista, non-
ostante tutto. E poiché si tratta di un
marxista serio, profondo, Eric J. Hob-
sbawm è (diventato) un pessimista. La
piccola antologia di interventi raccol-
ta ne L’uguaglianza sconfitta (Data-
news) mostra bene la granitica con-
vinzione nella via marxista non solo
per ciò che concerne il suo lavoro – l’a-
nalisi storica – ma proprio come vi-
sione generale dei rapporti umani.

Il marxismo è il filo che lega la sua
lunghissima produzione saggistica
sulla quale generazioni di studenti in
tutto il mondo si sono chinate. La pri-
ma frase del libro consiste non a caso
in una citazione classica di Marx: «I
filosofi hanno solo diversamente in-

terpretato i
mondo; si trat-
ta di trasfor-
marlo». Ma
ecco che, an-
che se non vie-
ne meno la
convinzione
che «l’approc-
cio marxista si
rivela un ele-
mento neces-

sario per ricostruire il fronte della ra-
gione», si parano dinanzi ad Hob-
sbawm i dubbi, le contraddizioni, le
constatazioni delle difficoltà. Come
mai, di fronte al Novecento, che ha
rappresentato «il culmine della dis-
uguaglianza» non è venuta avanti non
diciamo la rivoluzione ma nemmeno
l’egemonia delle classi inferiori? Pur
reggendo il lui un po’ di ottimismo del-
la volontà, regna il pessimismo della
ragione. L’analisi dello storico inglese
è dura: «Stiamo finendo questo seco-
lo – dice nel gennaio ’99 – in una con-
dizione di crisi universale», anche
perché il crollo dell’Urss ha liberato
speranze andate però rapidamente
deluse. All’alba del nuovo secolo c’è la
supremazia (anzi: il dominio) degli
Stati Uniti, «giunti ad occupare una
posizione di potere e di influenza glo-
bale unica nella storia», tale perfino da
consentire una «megalomania» del
gruppo raccolto intorno a George
Bush, ivi compresi i «neocon». Gli uni
e gli altri «non hanno alcuna idea
concreta, oltre a quella di imporre il
dominio unilaterale attraverso la for-
za militare».

In questo quadro fosco, persino la
coppa del mondo di calcio fornisce
qualche suggestione marxista: «Il para-
dosso – dice Hobsbawm in una inter-
vista alla vigilia del torneo di pochi me-
si fa – è che l’attrazione globale del cal-
cio, che genera un enorme pubblico da
cui multinazionali come la Nike tira-
no fuori i loro profitti, si fonda sull’at-
trazione nazionale del gioco. La Cop-
pa del mondo è l’esempio più spetta-
colare di questo fenomeno. Questa è
la contraddizione». Insomma, il do-
minio americano e i paesi emergenti,
la perdita di valore dello stato nazionale
e la globalizzazione: contraddizioni:
ma nel groviglio delle «contraddizio-
ni» di inizio millennio, quale sarà lo
spazio per il marxismo, per il comu-
nismo “nuovo” e non più sovietico?
Quando Hobsbawm ricorda l’opzione
«socialismo o barbarie» chiedendosi
«quali di questi prevarrà» la risposta è
oltremodo incerta: «È una domanda al-
la quale il XXI secolo è chiamato a ri-
spondere». Ma forse le domande vere
del secolo sono altre.

Quello storico
marxista-
pessimista

LAB

Scritti e
interviste dello
storico Eric J.
Hobsbawm
all’alba 
del XXI secolo

La bella novità è che anche l’area diessina
abbia cominciato ad interrogarsi sul ruolo dei
blog e sul contributo che potranno dare al Pd 

Cdl meno uno, la separazione avviene in tv

Continuano le puntate da record per Che
Tempo Che Fa, il programma di Fabio Fazio in
onda su Raitre. Dopo il boom storico di sabato
con Celentano (6.271.000, share 24.81%). La
puntata di domenica sera, con ospiti Mario
Rigoni Stern e D’Alema ha ottenuto 5.280.000
telespettatori e il 19.83% di share. Il picco si è
registrato alle 21.31 con il 32.02% di share.

The requested page is forbidden: i cyber-navigatori
iraniani si sono trovati di fronte questo annuncio
mentre tentavano di accedere domenica ai più
popolari siti web al mondo, tra cui Amazon.com e
YouTube. Divieti simili sono stati applicati anche
all’enciclopedia online Wikipedia, al sito del quotidiano
New York Times e al database cinematografico Imdb.
Lo ha scritto ieri il quotidiano britannico The Guardian.

Il provvedimento restrittivo è solo l’ultimo di una serie
di divieti contro le installazioni a banda larga per
impedire la diffusione di film e musica stranieri
«corrotti». Una mossa in linea con la campagna del
presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad per
ripulire il Paese dalle influenze culturali occidentali.
L’Iran - scrive The Guardian - è tra i 13 paesi definiti
enemies of the internet (nemici di internet).

Ascolti: Fazio da record Internet, in Iran scatta la censura per Amazon e Youtube
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Eventi, incontri e libri, tantissimi. Con
lo slogan più accattivante e la formu-

la più azzeccata nel panorama delle fiere
librarie italiane, da giovedì a domenica
prossima, a Palazzo dei Congressi del-
l’Eur a Roma, torna per il quinto anno con-
secutivo la Fiera della piccola e media edi-
toria Più libri più liberi.
Ne parliamo con Giuliano
Vigini, direttore dell’Edi-
trice Bibliografica – casa
editrice da lui fondata nel
1974 –, critico letterario
raffinatissimo, conside-
rato anche il massimo esperto di produ-
zione e mercato del libro. 

Giuliano Vigini, quest’anno si sono mol-
tiplicate in Italia le mostre e i convegni
dedicati alla piccola editoria. A che co-
sa si deve attribuire questo fenomeno?

Il moltiplicarsi di manifestazioni, fiere e
festival, sia a livello nazionale che locale,
nasce dall’esigenza di offrire ai piccoli edi-
tori occasioni di visibilità e incontro con un
pubblico di lettori non professionali. Quan-
do non si riesce ad arrivare in libreria o si
è costretti a uscirne dopo qualche mese di
ingloriosa permanenza sugli scaffali, di-
venta indispensabile trovare più luoghi e
modalità, non solo per far conoscere le sin-
gole proposte editoriali, ma per comuni-
care se stessi in quanto editori: perché si
fa questo mestiere, perché si pub-
blicano libri di un certo tipo
e li si realizzano in un
d e t e r m i n a t o
modo. Na-

turalmente, ogni fiera
ha le sue caratteristiche e un suo ba-
cino di utenza: sta quindi al piccolo
editore valutare se è meglio o più
conveniente l’una o l’altra. Resta però
il fatto che l’esigenza c’è: perché in
un’arena editoriale, commerciale e
informativa dove è sempre più dif-
ficile emergere, tutti hanno sempre
più bisogno di presenza e comunicazione.

La Fiera della piccola e media editoria,
che apre i battenti in questi giorni a Ro-
ma, come si colloca nel contesto che ha
appena descritto?

Direi che questa quinta edizione di Più li-
bri più liberi è un’ulteriore conferma del-
l’importanza dell’iniziativa. Intanto per-
ché Roma è sempre Roma (e lo dice un mi-
lanese, che ama Milano fin nelle midolla);

è una città molto vivace e in crescita (non
solo dal punto di vista editoriale), e certo
rappresenta per editori e pubblico di tut-
te le regioni un crocevia fondamentale.
Quindi è logico che gli espositori – nono-
stante il Palazzo dei Congressi all’Eur non
sia, per usare un eufemismo, la sede logi-
sticamente più adatta né più comoda da
raggiungere – accolgano questa manife-
stazione con crescente favore. A Roma è
capitato anche a me – che pur ho una cer-

ta dimestichezza con editori e libri – di sco-
prire case editrici del tutto sconosciute o
di trovare libri importanti (anche di isti-
tuzioni pubbliche e enti locali) che sareb-
be stato poi difficile reperire altrove.

Dal punto di vista della produzione e del
mercato, che cosa rappresenta oggi la
piccola editoria in Italia?

È difficile fare una valutazione precisa, per-
ché bisognerebbe prima sapere quali edi-
tori si fanno rientrare nella categoria del
“piccolo”. Quel che è certo è che ci stiamo
avvicinando a grandi passi al traguardo
(provvisorio) degli 8mila editori o, se pro-
prio non vogliamo chiamarli tutti editori
(come in realtà
non sono),

di soggetti che a
vario titolo pubblicano li-
bri, spesso a periodicità va-

riabile e con lunghi periodi di
permanenza “in sonno”. Co-
munque, è un’editoria in cre-
scita, non solo come produ-
zione e mercato, ma anche

come qualità di contenu-
to e di prodotto.

Oltre ad essere una grande ve-
trina per la presenza di 389 espositori,
Più libri più liberi propone circa 200  in-
contri, presentazioni e dibattiti. Che
cosa ne pensa?

Penso che ormai in tutte le fiere c’è una
grande abbondanza, forse troppa, di con-
ferenze e tavole rotonde. D’altra parte, ri-
conosco che fanno parte integrante delle
manifestazioni: servono ad animare, a
creare partecipazione, ad attirare pubbli-

co. E anche se qualche volta ci può essere
un’impressione di frammentarietà e di-
spersione (perché sarebbe un peccato se
poi magari la gente avesse troppo poco
tempo per visitare gli stand), bisogna con-
venire che molti filoni, percorsi e temati-
che in programma a Roma sono di gran-
de interesse e attualità. Ad esempio, il
convegno d’apertura organizzato dall’As-
sociazione italiana editori, dall’Istat e dal
ministero per i beni e le attività culturali

sul tema “Sono cambiati
più i lettori o la promo-
zione della lettura?” mi
sembra molto azzeccato.
Recentemente gli Stati ge-
nerali dell’editoria, qui a
Roma, hanno sottolineato

il valore anche economico della lettura,
ma hanno altresì evidenziato la neces-
sità di arrivare al più presto alla costitu-
zione del Centro per il libro e la lettura,
in modo da definire, coordinare e raffor-
zare tutte le politiche riguardanti lo svi-
luppo dell’editoria e la promozione del-
la lettura. Si sta muovendo qualcosa?

Mi pare di poter dire di sì. Le promesse fat-
te dal ministro Francesco Rutelli agli Sta-
ti generali hanno già avuto un atto ufficiale
nella riunione tenutasi a Palazzo Chigi il
25 ottobre. Mi risulta, anzi, che siano ri-
masti un po’ tutti favorevolmente impres-

sionati dalla rapidità con cui il mi-
nistro è arrivato alla decisione di
costituire il Centro e manifestato
l’intenzione di renderlo presto ope-
rativo. Penso che adesso si debba

accelerare l’iter amministra-
tivo e tecnico per far-
lo diventare realtà,
naturalmente met-
tendolo anche in
condizione di lavo-
rare con risorse
adeguate. Questo
sarebbe l’inizio di
un nuovo corso
per intensificare
e ottimizzare gli
sforzi fatti fino
ad oggi dall’Isti-
tuto per il libro,
che mi pare
stiano già por-
tando frutto.

In libreria Stagioni 
di Mario Rigoni
Stern (Einaudi). Un
grande zibaldone di
ricordi e sensazioni.
I ritmi della natura 
e le storie degli
uomini negli occhi di
un grande narratore.

Narrativa
Un libro scritto nel
2003 che ci aiuta a
capire gli adolescenti.
Ci facciamo una
storia? Di Renato
Tomba, le ragazze 
e i ragazzi della I A
dello Steiner 
(Bollati Boringhieri).

Psicologia
Nel sesto numero
de il Mulino, in
uscita il 7 dicembre,
“Una nuova
stagione per la
Chiesa” analizzata
da Alberto Melloni,
Marco Ventura 
e Franco Garelli.

Rivista Mostra

Una femmina
al vertice

di Mafiopoli

ALESSANDRA
BERNOCCO

La mafia è un costume mentale,
non una questione geografica. Una

tesi assodata, che nessuno si senti-
rebbe di non condividere, guida l’ulti-
mo lavoro di Emma Dante, in scena al
Palladium di Roma fino al 9 dicembre,
dopo l’anteprima palermitana e la con-
sacrazione al Crt di Milano, che lo ha
anche prodotto. Un traguardo per la re-
gista fondatrice della Compagnia Sud
Costa Occidentale, che solo l’anno scor-
so lamentava le difficoltà inerenti alla
produzione di questo spettacolo, a cui
lavorava già da parecchi mesi. Cani di
bancata il titolo, che in siciliano suona
come un insulto. Cioè parassita, inet-
to, profittatore, come quei cani che si
rifugiano sotto i banconi dei mercati
per nutrirsi di frattaglie, dei resti di ciò
che non viene venduto. O come i ma-
fiosi, appunto, che in gergo sono apo-
strofati così. Pedine “appartenenti” o
“affiliate” di un potere centrale che
detta regole e impartisce ordini, ma so-
prattutto scardina le gerarchie e ridi-
stribuisce la piazza. Per questo la gran-
de mappa che domina la scena rap-
presenta la Sicilia come un’isola del
nord, in un’Italia capovolta, frutto di
una nuova geografia. «La mafia è en-
trata nella politica con cariche illustri.
Mette le mani negli appalti e ha una vo-
cazione imprenditoriale che al pizzo e
al racket, preferisce la gestione di gran-
di progetti e società». Ben lontano dal
folclore dei pizzini alla Provenzano, e
delle preghiere recitate con radio Ma-
ria, la mafia è innanzitutto collusione
delle istituzioni con la criminalità or-
ganizzata. Questo il messaggio, affi-
dato a personaggi ridotti a macchiette,
grotteschi strumenti di un gioco sini-
stro, «che potrebbe chiamarsi “mafio-
poli”, come Peppino Impastato chia-
mava la sua città». 

A reggere le fila una donna, «fem-
mina-cagna che mostra i denti prima
di aprire le cosce», una mammasan-
tissima con cui si compie l’irreversibi-
le processo di affiliazione. Si tratta di
una grande metafora del comporta-
mento mafioso, indagato a partire da
una cellula impazzita: la famiglia co-
me luogo denso di relazioni cattive, che
qui non sono più l’incesto o i pregiu-
dizi secolari, come nei precedenti la-
vori della regista, ma i legami di san-
gue assurti a modello di vincoli indis-
solubili, di patti a vita che non puoi re-
cidere, pena la morte. La Sicilia non
c’entra, se non nel suo bagaglio ritua-
le e simbolico, fatto di lumi e santini,
o di quell’abito bianco dal lunghissimo
strascico, che tanto disdice con il ceri-
moniale mafioso, con il banchetto at-
torno al quale «ci si spartisce l’Italia co-
me carne cruda». Perché «il potere
sarà ovunque vi sederete: a destra, a si-
nistra, o al centro, non fa differenza».
E questo «in nome del padre, del figlio,
della madre e dello spirito santo». Ac-
canto a Manuela Lo Sicco, bravissima
nel ruolo di questa figura sgraziata e
violenta, dieci attori in gran parte re-
clutati dalla compagnia della Dante, tra
cui Sabino Civilleri e Salvatore D’O-
nofrio. 

Al teatro di Emma Dante, e al suo
intenso e contraddittorio rapporto con
Palermo, con la sua gente, con le sue
tradizioni, fa luce un libro a più voci di
recentissima pubblicazione, curato da
Andrea Porcheddu, Palermo dentro. Il
teatro di Emma Dante, edito da Zona.
Una riflessione collettiva sull’universo
creativo di un’artista e dei suoi attori,
a cui viene spesso ceduta la parola.

Anche gli editori
nel loro piccolo...

Parla Giuliano Vigini, esperto del mondo editoriale
LA FIERA “PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI”

In corso a Roma fino
al 28 gennaio alla
galleria Mucciaccia,
la mostra Giorgio de
Chirico. Il catalogo è
a cura delle edizioni
Mucciaccia, 
con un testo critico
di Paolo Baldacci. 

Teatro
Diario
BENI CULTURALI

Michael, verso 
la biblioteca
europea
Uno strumento fondamentale per la
tutela e la promozione dell’immenso
patrimonio culturale europeo
attraverso la sua digitalizzazione
organica offerta dal progetto
“Michael”. Lo ha sottolineato
Francesco Rutelli, intervenendo alla
prima giornata della conferenza
internazionale “Musei, biblioteche ed
archivi on-line: il servizio Michael e
altre iniziative internazionali” ospitata
fino a oggi nel Complesso di San
Michele a Roma. L’incontro presenta
il Multilingual inventory of cultural
heritage in Europe (Michael).
Annunciata la prima conferenza
internazionale dedicata alle
“tecnologie per la cultura”.

CONVEGNO

Il messaggio 
di Altiero 
Spinelli 
Il Comitato nazionale per le
celebrazioni del centesimo
anniversario della nascita di Altiero
Spinelli ha programmato alcune
iniziative, che saranno inaugurate
all’università La Sapienza, alla
presenza di Giorgio Napolitano, dal
convegno “Verso la costituzione
europea: il messaggio di Altiero
Spinelli, padre del federalismo
europeo”. Domani ore 9.30.

ARCHEOLOGIA

Rebibbia,
antiquarium
nel carcere
Apre domani nel carcere di Rebibbia a
Roma, l’antiquarium “Romanae
Antiquitates”, spazio espositivo per
reperti archeologici, realizzato alla
fine di due corsi di formazione per
detenuti. Il progetto è stato curato
dalla Soprintendenza archeologica di
Roma, dal Centro europeo per
l'organizzazione e il management
culturale Eccom, che ha curato la
direzione scientifica e con la
cooperativa sociale Cecilia.

MUSICA

Santa Cecilia
celebra Hans
Werner Henze
A Roma, ancora stasera, la Sinfonia
n.9 per coro misto e orchestra di
Hans Werner Henze. L’Accademia di
Santa Cecilia celebra gli 80 anni del
compositore tedesco con Vladimir
Jurowski, il Coro di Santa Cecilia,
istruito da Norbert Balatsch affiancato
dall’EuropaChoir Akademie. Precede
Uto Ughi nel Concerto n.5 K 219 per
violino e orchestra di Mozart.

INTERCULTURA

Andria, vince
per l’Italia
Yoshida Takao
La VII edizione di “Qoco, un filo d’olio
nel piatto”, concorso internazionale
per giovani cuochi del Mediterraneo,
di Andria, è stata vinta per l’Italia dal
giapponese Yoshida Takao.

Più librerie al Sud
Solo il 5 per cento dei comuni delle regioni del

Sud e delle Isole possiede una libreria e ben 112

comuni con più di 20mila abitanti ne sono total-

mente privi (un numero che sale a 316 se consi-

deriamo quelli con più di 10mila abitanti). Oggi

quindi 7.600.000 persone (quelle che risiedono

nei comuni con più di 20mila abitanti del Sud)

non hanno la possibilità di accedere ad alcun ser-

vizio di questo tipo. Se ne parlerà a Più libri Più
liberi nell’incontro “Il libro non è ancora arriva-

to a Eboli”, organizzato da Associazione italia-

na editori e Giornale della libreria, in program-

ma venerdì, alle 10.30 nella sala Petrarca del Pa-

lazzo dei Congressi. In proposito non mancano

esempi positivi da cui partire: consorzi tra librai

ed enti locali, esperimenti di alcuni comuni nel

favorire l’apertura di librerie nelle periferie ma

anche scelte imprenditoriali di singoli librai.

Un’editoria in crescita, non solo come produzione 

e mercato, ma anche come qualità di contenuto. 

Da giovedì Roma crocevia di scambi e di incontri

Illustrazione 
di Stefano
Navarrini



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
martedì 5 dicembre 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 dicembre
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Ulivo per Roma, Centro di iniziativa per il

nuovo Partito Democratico ha

organizzato un incontro presso il Centro

Convegni Palazzetto delle Carte

geografiche dal titolo: Partito
democratico, partecipazione,
democrazia “per rinnovare la politica”
organizzato dal gruppo di lavoro Forum

di Cultura Politica. Interverranno: Stefano

Ceccanti, Claudia Mancina, Flaminia

Saccà

ORE 17,30 - VIA NAPOLI 36

Roma
UNIONCAMERE

124ª Assemblea dell'Unioncamere. I

lavori saranno aperti dalla relazione di

Andrea Mondello. Interverrà Francesco

Rutelli. Verranno diffusi i dati

dell'indagine Unioncamere-Prometeia

sugli scenari regionali di sviluppo 2007.

ORE 10 - VIA CIRO IL GRANDE, 20

Roma
VOLONTARIATO

Giornata internazionale del Volontariato,

presentazione del Rapporto Biennale sul

volontariato in Italia, partecipa Paolo

Ferrero

ORE 17 - SALA CONFERENZE SIOI, PIAZZA

SAN MARCO 51

Rimini
MINORI

Rosy Bindi partecipa al convegno

nazionale Chiudere gli istituti o dare
una famiglia? Le prospettive per i
minori dopo il 31 dicembre 2006
ORE 12,30 - HOTEL CONTINENTAL, VIA

VESPUCCI, 40

Roma
SINDACATO

Rassegna sindacale compie cinquant’anni

La Cgil e il suo giornale di Roberto

Giovannini. Intervengono alla

presentazione Aris Accornero, Enrico

Galantini, Roberto Giovannini, Paolo

Serventi Longhi, Tarcisio Tarquini,

conclude Guglielmo Epifani. Giuseppe

Casadio e Renato D’Agostini presentano

l’Archivio storico di Rassegna Sindacale.

ORE 11 - CGIL NAZIONALE, CORSO D’ITALIA,

25

Cuneo
ELEZIONI COMUNALI

Presso la Sala Falco del Centro Incontri

della Provincia incontro per presentare e

discutere il progetto della lista dell’Ulivo

alle elezioni Comunali della primavera

2007.

ORE 21 - C.SO DANTE

Roma
EUROPA

Presentazione del rapporto annuale 2006

della Società Geografica Italiana Europa,

un territorio per l’Unione con Tullio

D’Aponte, Marcello Pera, Francesco

Rutelli, Franco Salvatori. Coordina Carlo

Corazza

ORE 15 - SENATO - PALAZZO GIUSTINIANI

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la nuova mostra del

disegnatore Giancarlo Montelli Dalla
favola al mito. Fino al 31 gennaio presso

il Museo provinciale Castromediano

VIALE GALLIPOLI

6 dicembre
Roma

GENERAZIONI

Da san Nicola a santa Claus:
convegno organizzato da Dorina Bianchi.

Partecipano alla tavola rotonda Da san

Nicola a santa Claus un percorso tra

generazioni Carla Collicelli, Lia Di Rienzo,

sour Caterina Cangià, Giuseppe De

Donno, Federico Bianchi di Castelbianco,

Piero Damosso, Giovanni Maria  Pirone.

Conclude Francesco Rutelli. Introduce

Dorina Bianchi

ORE 9,30 – VIA DI VICOLO VALDINA 3A

Bruxelles
PARTITO DEMOCRATICO-

Assemblea costitutiva del comitato di

Bruxelles per il Pd. 

ORE 19 - PARLAMENTO EUROPEO

Roma
INDIA

Convegno Italia - India: quale
parternariato per il futuro, organizzato

dal ministero degli Esteri e da Ipalmo.

Parteciperanno esponenti del mondo

politico, come Emma Bonino, Massimo

D'Alema e Lamberto Dini, della

diplomazia italiana ed indiana e del

mondo economico. Tra gli altri Umberto

Vattani, Vincenzo Petrone e Onofrio

Giuliano

ORE 9,30 - SALA COLONNE, VIA POLI 19

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro di Nando dalla

Chiesa Le ribelli. Storie di donne che
hanno sfidato la mafia per amore.

Intervengono insieme all’autore

Giuseppe Fioroni, Pietro Grasso, Barbara

Pollastrini. Modera Maria Cuffaro

ORE 17.30 - VIALE TRASTEVERE, 76

Roma
PRIMARIE

Nella Sala Cristallo dell’Hotel Nazionale

verranno illustrati scopi e dettagli di una

proposta di legge di iniziativa popolare

per l’introduzione delle elezioni primarie

aperte a tutti i cittadini, sia per le

proposte che per la selezione delle

candidature, nel sistema elettorale

italiano. 

ORE 10,30 - PIAZZA MONTECITORIO

Roma
GIORNALISMO

Presentazione del volume Privacy e
giornalismo, a cura di Mauro Paissan.

Interventi di Paolo Gentiloni, Gianni

Riotta, Stefano Rodotà e Vittorio Roidi.

Introduzione di Francesco Pizzetti

ORE 15,30 - PIAZZA MONTECITORIO 123

7 dicembre
Bari

ACLI

Fino al 9 Conferenza programmatica delle

Acli Insieme con, insieme per. Legami
associativi e azione volontaria.
Preceduta dall'assemblea dei servizi Acli,

si apre con i saluti di Nichi Vendola,

Vincenzo Divella, Michele Emiliano.

Sabato alle 10 L'Italia scommette
sull'Italia, esperienze e idee di un
Paese in cerca di futuro. Prenderanno la

parola Vittorino Andreoli, Mario Serna,

Marco Guzzi, Tito Boeri. Franco Marini.

ORE 17 HOTEL SHERATON

La
Margherita

5 dicembre
Cremona

AGRICOLTURA

Programma di sviluppo rurale 2007-

2013: l’agricoltura sostenibile in
Lombardia è il tema dell’incontro del

Gruppo regionale dl. Saluti di Antonio

Piva. Interverranno Guido Galperti,

Giuseppe Torchio, Giovanni Orsenigo,

Giorgio Toscani, Ermanno Comegna,

Guido Soldi, Alessandro Bonomelli,

Osvaldo Domaneschi, Roberto Biloni,

Massimo Battaglia, Gabriele Panena.

Intervento tecnico di Gabriele Canali.

Concluderà Luca Marcora.

ORE 10 - CREMONAFIERE

Torino
INDULTO

Dibattito su Indulto 2006: fu vera
giustizia? Introducono Gianni Vernetti e

Renzo Cappelletto. Intervengono Mario

Bellone, Maria Pia Brunato, Pietro Buffa,

Giancarlo Caselli, Alberto Gaino,

Salvatore Perrone, Gian Paolo Cancan.

Conclude Antonio Finocchiaro 

ORE 21 - VIA MONTEBELLO, 28 BIS

FABIO PAMMOLLI

NICOLA C. SALERNO*

La Finanziaria conferma per i prossimi anni gli interventi
di abbattimento dei prezzi dei farmaci a carico del Ssn e di

revisione restrittiva del prontuario della fascia “A”, adottati dal-
l’Agenzia del farmaco (Aifa) tra la fine del 2005 e il settembre
2006 a ripiano della sovraspesa. È fatta salva la possibilità di ul-
teriori interventi sulla base dei dati consuntivi. In occasione del-
l’ultimo intervento, Aifa si è anche impegnata a formulare, en-
tro febbraio 2007, proposte di misure strutturali per il gover-
no della spesa. Che cosa si intende per “strutturale”? Gli ab-
battimenti dei prezzi sono “strutturali”?

Dall’ultimo rapporto Osmed (Osservatorio del ministero
della salute) si evince che tra il 2000 e il 2005 le quantità con-
sumate di farmaci a carico del Ssn sono aumentate del 39 per
cento, mentre il numero di ricette del 36,3. A questi ritmi, in
poco più di un decennio il consumo raddoppierà. Per lo stes-
so periodo, il rapporto descrive un andamento decrescente dei

prezzi medi ponderati dei farmaci rimborsabili, con una ri-
duzione di circa l’8.

Gli interventi sui prezzi non sono strutturali, perché il ve-
ro fattore trainante della spesa sono le quantità. Gli abbattimenti
possono soltanto tamponare nel breve termine le urgenze fi-
nanziarie, ma sono incapaci
di dare basi efficienti e solide
al funzionamento del siste-
ma farmaceutico. Eppure lo
strumento adatto a raziona-
lizzare la spesa esiste: è la
compartecipazione del pa-
ziente-consumatore propor-
zionale al prezzo (il copayment percentuale); ma l’Italia stenta
ad adottarla, e in questo ritardo ragioni tecniche (il taglio dei
prezzi è tanto inutile quanto facile da attuarsi) si sommano a
ragioni politiche (il “falso mito” che gli obiettivi di equità so-
ciale siano percorribili attraverso la totale gratuità per tutti).

Se si introducesse un copayment proporzionale al prezzo,
coordinato tra stato e regioni, i singoli pazienti-consumatori

sarebbero stimolati sia alla scelta del prodotto equivalente più
economico presente sul mercato, sia alla sua corretta assun-
zione (con riduzione di sovraconsumi e sprechi). La respon-
sabilizzazione del paziente-consumatore diverrebbe lo “sno-
do” per diffondere stimoli efficienti anche a produttori, distri-

butori (i farmacisti) e medi-
ci prescrittori. Di fronte a
una domanda resa reattiva: i
primi sarebbero indotti a
competere sul prezzo; i se-
condi ad aver pronti alla ven-
dita i farmaci più economici
equivalenti (in questo caso,

però, il copaydovrebbe essere accompagnato da misure di aper-
tura al mercato della distribuzione, in linea con gli indirizzi del
garante per la concorrenza italiano ed europeo); i terzi sareb-
bero sollecitati a tenere in maggior considerazione gli aspetti
economici delle prescrizioni, rimanendo però totalmente liberi
nel trattamento della singola fattispecie sanitaria.

La responsabilizzazione del paziente-consumatore con-

correrebbe, quindi, a responsabilizzare tutti gli operatori atti-
vi lungo tutta la filiera del farmaco.

Abbinato a esenzioni e riduzioni sulla base delle situazio-
ni sanitarie ed economiche soggettive (per esempio, l’Ises trop-
po presto abbandonato qualche anno fa), il copay percentuale
non contrasta il perseguimento degli obiettivi propri di un si-
stema sanitario universalistico come quello italiano; anzi, lo
rafforzarebbe di fronte alle sfide dei prossimi decenni. Infat-
ti, la responsabilizzazione dei singoli nell’utilizzo di risorse scar-
se comuni aumenta la quota delle risorse che è possibile de-
dicare a finalità redistributive ed equitative, all’interno dello stes-
so sistema sanitario-farmaceutico. Una attenta riflessione sul-
le proprietà del copayment percentuale permetterebbe di rin-
novare la governancedel sistema, coniugando l’obiettivo del con-
trollo della spesa con quello dell’equità nell’acceso ai farmaci.
Ci si augura che gli ostacoli tecnici e politici, che sinora han-
no impedito il ricorso al copayment percentuale, possano es-
sere superati, per avvalersi il prima possibile dei suoi effetti po-
sitivi, per coinvolgere i singoli nel buon governo del loro sistema
farmaceutico pubblico. *Cerm-Roma

Ma quale regime,
c’è piena libertà
ERA ASSURDO vedere in permanenza,
sullo sfondo del palco della manifestazio-
ne di sabato, la scritta “contro il regime, per
la libertà”. La manifestazione stessa, ripre-
sa e osannata da tutte le reti tv che l’hanno
trasmessa con cronisti per lo più esaltati e/o
genuflessi, era la prova evidente che non c’è
regime e c’è assoluta libertà. È troppo evi-
dente che la libertà richiesta, come appari-
va da espliciti cartelli, era unicamente quel-
la di evasione fiscale... e Dio solo sa con qua-
li vantaggi per quella massa di “incapienti”
e ai limiti della sussistenza economica che,

pure, una potente organizzazione è riusci-
ta a trasportare a Roma. Non un rilievo dei
cronisti sulle evidenti contraddizioni. Fare
sfilare una lunghissima bandiera italiana
che altro non è che carta igienica per le
schiere di padani che marciavano avvolti nel
verde della dissidenza e/o secessione. Pre-
sentare Bossi, un monumento vivente con-
tro “Roma ladrona” al popolo plaudente di
Roma. Vedere garrire alternativamente, e a
volte affiancate in primo piano mentre par-
la Fini, la stella di Israele e la fiamma, su
fondo nero, di quello che è il movimento so-
ciale (o qualcosa di simile). Sentire Bossi far
battute (tfr uguale “ti frego i risparmi”) per
provvedimenti che non è riuscito a far pas-

sare il governo Berlusconi solo perché det-
ti risparmi non avrebbero potuto fluire age-
volmente nelle casse delle compagnie as-
sicurative (ovviamente anche in quelle di
sua proprietà). Sentire gridare allo scanda-
lo per il ticket al pronto soccorso (e qui do
qualche ragione) da lombardi che già lo pa-
gano sotto il “regime” di Formigoni ecce-
tera. Vi prego, almeno per una cosa, date-
mi – e diamoci – soddisfazione. Sulla guer-
ra dei numeri dei partecipanti all’evento, rin-
tracciate e pubblicate i testuali commenti di
Berlusconi e dei suoi corifei sulle manife-
stazioni portate avanti con successo dal
centrosinistra.

EMILIO CURTI, MILANO

Per capire i moderati
serve moderazione
HO LETTO con stupore il fondo di Minzolini
sulla Stampa di domenica dedicato alla mani-
festazione di Roma, alla quale va il mio pieno
rispetto, organizzata da An, Fi, Ft, Lega Nord
ed altri partiti/movimenti. Mi ha colpito la su-
perficialità dell’analisi politica e la semplifica-
zione con cui esaltava i numeri dei partecipanti
in ragione del fatto che per sua natura il cen-
trodestra si rivolge ai moderati poco inclini a
slogan e manifestazioni. Mi sono chiesto, tut-
ti questi anni di “Roma ladrona”, “no all’euro”,
“meno tasse per tutti”, “padroni a casa nostra”
a chi erano rivolti? Credo che per interpretare

il sentire moderato occorra moderazione, ri-
cordando che in democrazia, la sintesi il popolo
sovrano la fa in cabina elettorale.

SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

“Rottamo” la macchina
e prendo l’autobus?
MI SEMBRA una presa in giro: mi spingono
a vendere la macchina vecchia e in cambio, sic-
come non la sostituisco, mi danno un abbo-
namento all’autobus. Così mi tocca prendere
lo schifoso bus che non passa mai e non pos-
so nemmeno fare un giro in auto ogni tanto.

MARIA LINA VERONESE, ROMA

Scusate la curiosità, il 2 dicembre
avete seguito piazza san Giovanni in tv?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, come avete passato il sabato pomeriggio,
davanti al televisore o all’aperto? Se avete seguito in tv
la manifestazione berlusconiana, a cosa pensavate men-
tre si svolgeva? Scusate la curiosità.

ANNA DE ROSA, ROMA

9

Il copayment percentuale sui farmaci
rimborsati razionalizzerebbe la spesa, ma
ostacoli tecnici e politici lo impediscono

ti, Furio Colombo, Marina Astrologo, Dario Fo e io con loro; e
nessuno di noi era candidato premier, né evasore fiscale, né fug-
giasco dai giudici. Le bandiere erano quelle rosse delle sinistre,
bianche del centro, verdi degli ambientalisti, arcobaleno della
pace. Ognuno s’era mosso da solo, con un semplice tam tam.
Mille e mille girotondi erano diventati un milione di uomini,
donne e ragazzi a San Giovanni.
2– Il 2 dicembre ho rivisto in parte le stesse  scene del 14 settembre,
gruppi di studenti o famiglie su prati o marciapiedi della piazza,
a mangiare pane e salame. Tante facce di ceto medio, facce di ex
contadini, di casalinghe, di pensionati, di operai. E anche bor-
ghesia, ma non quella grassa di Berlusconi e Fini. Malignamente
ricercavo nel teleschermo le facce conosciute, che qualche ora pri-
ma avevo visto partire dal paese laziale dove vivo, che non mi fan-
no mai la ricevuta quando chiamo per un lavoro in casa. Le ave-
vo viste partire, per protestare contro le tasse.

3– Quando ho visto Berlusconi salire per primo e solo lui sul
palco, mi è parso veder volare gli stracci: Fini, Casini, Bossi, per
non dire degli straccetti nazifascisti, neodemocristiani, pen-
sionati, radical-liberali, repubblicani…  ai quali avrebbe permesso
una apparizione finale sul palco, ectoplasmi nella notte di San
Giovanni come gatti o sorci tra le molliche dopo il pranzo. So-
lo Casini s’era rifiutato di raccattare. Le invettive contro di lui
erano impastate di rabbia: senza quei 6 o 7 punti dei centristi,
te la sogni la rivincita elettorale. Credo che molto si giocherà
intorno a questo leader e alla parte dell’Udc che gli resterà fe-
dele.
4– L’allegria dei giovani e della gente semplice copriva tutto: ma
non la rabbia di chi capiva che Casini conta, che non è un pro-
dotto marginale di laboratorio, come Fini. E mi sembrava sco-
perto anche il rancore dei ceti medio-alti, che hanno sempre il
lapsus della “marcia su Roma”, perché, una volta con Musso-

lina, una volta con Berlusconi, passano da Roma, e ci restano
vent’anni, per difendere la “roba”. In questo, il milione del 14
settembre era diverso dal milione e più del 2 dicembre: allora,
a piazza San Giovanni andammo per combattere le leggi ad per-
sonam e i condoni fiscali, per rivendicare l’uguaglianza dei di-
ritti e dei doveri. Non per difendere la “roba” come lupi.
5– La tv inquadra due volte una bella signora cui gocciolano la-
crime dagli occhi e bava dalle labbra quando parla Berlusconi.
Sembra in pieno orgasmo. Furio Colombo invece parla di una
maestra elementare che dice: «Io sono contro Prodi, perché ha
il pisello troppo piccolo». Per mesi hanno concimato anche co-
sì l’antipatia per Prodi, hanno descritto un Prodi tartassatore e
nessuno che abbia saputo parlare del Prodi risanatore. Ci ha
provato D’Alema, con efficacia, domenica sera da Fabio Fazio,
a festa finita. Ma Berlusconi – ha detto – non sa che siamo so-
lo all’inizio e che così spreca fiato?

Farmaci, responsabilizziamo i cittadini

Cara signora, parlo per me, e le ri-
spondo con tre o quattro flash.
1– Rivedere tutto il pomeriggio piazza
San Giovanni gremita di gente, con le
strade d’accesso stracolme di persone
che non vi sarebbero state contenute,
mi ha commosso. Mi ha ricordato l’ul-
tima volta che l’avevo vista così, il 14 set-

tembre 2002, sul palco c’erano Nanni Moretti, Vittorio Foa, don Ciot-
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I discorsi della regina d’Inghilterra non
sono più aristocratici come una volta.
Secondo Jonathan Harrington, un esperto di
fonetica dell’università di Monaco, il tono
della voce e la pronuncia non sono più
eleganti e costruiti come lo erano nel 1952.

www.thesun.co.uk

Accenti plebei per Elizabeth II

Il presidente boliviano Evo Morales ha
formalizzato la rinegoziazione dei contratti
petroliferi con dodici multinazionali che
operano nel paese. Il provvedimento
espande il controllo statale a tutta la catena
di produzione degli idrocarburi.

www.metimes.com

Un software per i dissidenti

www.prensa.com

Contratti petroliferi in Bolivia

Sale la tensione nelle isole Figi, dove
l’esercito ha creato dei posti di blocco nelle
strade e preso il controllo del quartier
generale della polizia. I militari, guidati dal
comandante Frank Bainimarama, si
starebbero preparando a un colpo di stato.

www.ft.com

Figi, il governo in bilico

La svalutazione del dollaro e il
conseguente apprezzamen-

to dell’euro, che ha toccato quo-
ta 1,33 sulla moneta statuniten-
se, sono al centro di diversi com-
menti della stampa europea. Se-
condo il francese Le Monde,
l’indebolimento del biglietto ver-
de si spiega con i mutamenti dei
tassi di interesse, che rispec-
chiano le dinamiche dell’econo-
mia reale. Stabilito che «siamo
di fronte al riequilibrio dell’eco-
nomia globale e al riassesta-
mento del deficit commerciale
Usa», il quotidiano si chiede
quali saranno le conseguenze
per l’Europa: «Un euro forte pre-
senta più vantaggi di quanti non
credano i politici francesi – per
esempio, risparmi sul petrolio –
ma anche dei limiti. Il punto è
trovare l’equilibrio tra crescita e
valore della moneta. Più l’eco-
nomia dell’euro sarà in salute –

conclude Le Monde – più sarà
in grado di affrontare eventuali
shock monetari».

«Gli scenari più probabili
secondo gli analisti – scrive il Fi-
nancial Times – sono entram-
bi sbagliati: sia quello pessimi-
sta, secondo cui l’eurozona sarà
la più colpita dalla riduzione del
deficit corrente statunitense, sia
quello ottimista, che non preve-
de conseguenze negative per
l’euro. Probabilmente, il forte
deprezzamento del dollaro fre-
nerà il mini boom della zona eu-
ro, che però non sembra più
esposta a rischi rispetto ad altre
economie». «Sempre che non
tocchi cifre record, l’attuale ap-
prezzamento dell’euro», sostie-
ne lo spagnolo La Vanguardia,
«non sembra poter interrompe-
re la crescita europea, basata es-
senzialmente sul recupero del-
la domanda interna».

Cinquantadue anni dopo lo
storico caso Brown che po-

se le basi per la fine della se-
gregazione razziale, gli Stati
Uniti tornano ad affrontare il
nodo della discriminazione nel-
le scuole pubbliche. Ieri la cor-
te suprema ha preso in esame
il caso di due distretti scolasti-
ci, quelli di Seattle e della con-
tea di Jefferson, in Kentucky,
che hanno adottato una politica
per l’ammissione degli studen-
ti basata su delle quote razziali
per favorire l’integrazione tra
gli iscritti. Il sistema prevede
delle quote stabilite in base alla
proporzione tra la popolazione
bianca e quella di colore. Quan-
do il limite viene raggiunto, gli
studenti in sovrannumero ven-
gono invitati a iscriversi a un al-
tro istituto. Molti dei genitori dei
ragazzi rifiutati non hanno ac-
cettato l’esclusione e hanno por-
tato la questione in tribunale.

«Il caso è destinato a rinfo-
colare il dibattito sulla questio-
ne razziale», scrive il Christian
Science Monitor. «Da una par-
te si sono schierati i sostenitori
delle politiche di affirmative ac-

tion, l’azione positiva per con-
trastare gli effetti della disegua-
glianza. Dall’altra, quelli che
pensano che la costituzione sia
“imparziale” di fronte alla raz-
za e che offrire dei benefici in
base al colore della pelle sia tan-
to illegale quanto negarli».

I responsabili delle scuole
sotto accusa difendono la loro
scelta. «Non voglio dire che sia
un sistema perfetto, ma fun-
ziona», afferma un responsa-
bile di un istituto di Louisville
sulle pagine del Christian
Science Monitor. «In un certo
senso è come una rappresenta-
zione in scala della democrazia:
non si tratta di cercare la perfe-
zione, ma di gestire le imperfe-
zioni in modo da garantire il mi-
glior risultato possibile». La via
d’uscita dalle controversie sa-
rebbe perciò un compromesso
con le famiglie, per trovare una
soluzione accettabile ai loro fi-
gli. Ma non sempre è possibile.
Quest’anno trenta ragazzi han-
no preferito lasciare la scuola
pubblica piuttosto che frequen-
tare un istituto che non aveva-
no scelto.

La stampa locale segue con
particolare interesse la vicenda.
Il Courier-Journal, il quotidia-
no di Louisville in Kentucky, ri-
ferisce che «la corte suprema
dovrà decidere se l’uso della raz-
za come criterio per assegnare
gli studenti alle diverse scuole
della contea di Jefferson è co-
stituzionale o no. È la prima
volta che al più alto tribunale fe-
derale viene richiesto di pren-
dere in considerazione queste
politiche volontarie contro la se-
gregazione razziale applicate in
distretti scolastici come quello
di Jefferson o di Seattle. Il caso
ha perciò attirato l’attenzione di
numerose organizzazioni per i
diritti civili, che hanno orga-
nizzato delle manifestazioni a
Washington». Il quotidiano
pubblica anche un ritratto di
Teddy Gordon, un ex inse-
gnante diventato avvocato, che
rappresenta Crystal Meredith, la
madre di un bambino bianco
escluso da una scuola della con-
tea proprio a causa di queste mi-
sure antisegregazioniste. Se-
condo Gordon, il sistema delle
quote «è un attentato all’auto-

stima dei ragazz e li costringe a
essere condizionati dal colore
della loro pelle per tutta la du-
rata dei loro studi».

Il Seattle Post-Intelligen-
cer invece dedica un editoriale
al «valore della diversità»: «Spe-
riamo che i giudici della corte
suprema permettano alle scuo-
le di usare la razza come fatto-
re d’assegnazione degli stu-
denti. I bambini di tutte le clas-
si sociali possono ottenere solo
benefici dal fatto di imparare e
giocare in classi che rispec-
chiano nel modo più fedele pos-
sibile la composizione razziale
delle comunità in cui vivono. In
un mondo perfetto, potremmo
ignorare il fattore della razza.
Tuttavia, il nostro paese ha alle
spalle una lunga storia di di-
scriminazioni consapevoli, le-
gali, motivate da classificazioni
razziali pseudoscientifiche. In
realtà negli Stati Uniti un odio-
so sistema di apartheid continua
a condizionare il modo in cui so-
no organizzati le comunità, i

quartieri e le istituzioni scola-
stiche».

C’è grande attesa per il ver-
detto della corte suprema anche
sulle pagine di grandi quotidia-
ni come il New York Times e
il Washington Post. «I pro-
grammi delle scuole di Seattle
e Louisville rientrano nel cam-
po delle politiche razziali posi-
tive per l’integrazione che la cor-
te suprema ha sempre ritenuto
costituzionali», scrive il giorna-
le newyorchese nell’editoriale.
«È sorprendente che il diparti-
mento di giustizia, che un tem-
po era un grande promotore di
questo tipo di azioni, questa vol-
ta si sia schierato contro e chie-
da alla corte suprema di abolir-
le». Il Washington Post coglie
invece l’ironia del fatto che «pro-
grammi come quelli adottati a
Louisville e a Seattle facciano
parte di un progetto antisegra-
gazionista, che fu avviato pro-
prio in risposta a una vecchia
sentenza dell’alto tribunale».

Dollaro in picchiata.
L’eurozona trema

EUROPA

Quote razziali nelle scuole Usa,
la parola passa alla corte suprema

La stampa europea s’interroga sulle conse-

guenze dell’apprezzamento della moneta uni-

ca. Le Monde illustra rischi e vantaggi.

Open Net Initiative, un progetto a cui
lavorano quattro università canadesi,
statunitensi e britanniche, ha messo a punto
il software Psiphon, che è in grado di eludere
la censura imposta da alcuni governi
sull’accesso a internet.
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